
L'ANTICO TIMA VO 
E 

LE VJE GEMINA E POSTUMIA 

I. 

Antica I,lrogmfla C<l Orografia 

Pochi fiumi diedero tanto motivo a parlare di sè quanto 
hmtico Timavo. Giustamente celebrato presso gli antichi, reca­
rono notizie cli lui e ne esaltarono le lodi i primi geografi, 
isterici e poeti. Grande era la fama che r endevalo uuiversal-
1ne11te noto; imperocchè già nei tempi paleostorici i popoli 
che movendo dall'Oriente venivano mano mano a fi ssa,1:e le 
loro sedi nella penisola italica, dovettero attraversarlo e fare 
la sua conoscenza. Esso segnava in tutti i tempi una grande 
linea di confine etnografica e politica, e nel suo porto facevano 
capo due antichissime strade mondiali, l'una proveniente dal 
mare Baltico e l 'altra dal mar Nero, per le quali g iungevano 
da una parte lo stagno necessario alla confezione del bronzai 
e l' ambra, oggetto cli lusso ricercato in Oriente, dall' al tra le 
merci importate a mezzo delle carovane dalle Indie e da.] m!l,r 
Rosso; laddove per e:ffettnr,.rne lo scambio vi approdavano i 
navigli da tutte le spiaggie del Mediterraneo. Grande era quindi 
la rinomanza che questo fiume giustamente godeva dai tempi 
più remot i presso le principali nazi.ani commerciali, sommi 
erano i benefici eh' esso apportava, e perciò i popoli ricono­
scenti non mancaron0 di prestargli cnlto divino. 

I g·eografi Greci seguendo il loro costume d'ignorare le 
denominazioni loca.li e di sostiLuire a queste nomi greci, lo ram­

mentano pxima col nome di l!Mdano1 poi di Istro ed in fine di l 
7'i-ma·vo. Quest'ultimo mantenutosi fino al principio del secondo 
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secolo della dominazione romana., cedeUe il posto al 1101110 na~ 
tm·a-Ie indigeno di Sontius e passò indi nn po1 alla volta in 
totale dimenticanza. Soltanto le reminiscenze classiche si man­
tennero a.ncora fino ai primi te.mpi del regno dei Franchi per 
poi scompari.re totalmente anche queste. Nel medioevo si era 
perduta perfino la men1oria del sito ove correva l'a,ntico Ti1navo, 
e vi erano di quelli che lo cercavano nell'agro patavino iden­
ti.fica.ndolo col Brenta, taluni pensavano che non abbia 1nai 
esistito fnor che nella fantasia dei poeti; mentre altri caddero 
nel grande equivoco, che fu causa cli tutti i dubbi che ancora 
oggi perdm·ano, confondendolo colle sorgenti cU S. Giova,-nni cl-i 
Tubn presso Duino. Non pensarono che ciò che gli antichi 
intendevano per fontes o fons Timcivi fosse cosa ben diversa 
dalf mnnis Tima,uus, fiume maestoso, ampio e cli lungo corso. 

Quando insorsero queste dispute l' Isonzo aveva già da 
lungo tempo abbandonate le antiche sue foci e allontanatosi 
dai monti del Carso, che anticamente lambiva, versa-vasi; da 
multifluo che era prima., per un canale solo, l'odierno l sonza.to, 
nel mare. Ed anche cli questo ca.mbiamento si era perduta poi 
ogni memoria, nè si seppero con1prendere le traccie tuttora 
visibili, che il fiume aveva lasciato di sè a perpetua memoria 
clell' antico suo stato. A nessuno venne mai in 1nenlie di cerca.Te 
nell' I sonzo l'antico Tiniavo; poichè se anche la grandezza del 
fiume avesse potuto condurre ad una tale riflessione, mancava 
la nota caratteristica delle sette o nove foci rammentate dagli 
antichi, nè in quei tempi in cui si faceva geografia a tavolino 
e si prestava più fede ai classici che alla natura, sarebbe venuto 
l'estro cl' indagare le vestigia dell' antico corso sul luogo 
stesso . 

I fautori del Timavo patavino, fra i quali il Biondo cli 
Forlì nella sua I talia illustrata scritta nel 1451, si facevano 
forti del passo malinteso cli Virgilio (En. lib. I, vers. 246) 
dal quale deducevano, che Antenore appena superato il Timavo 
avesse ivi presso fondata la città cli Padova, ed intendevano 
che essendo provenuto da Oriente, il fiume più vicino a P adova 
eh' egli aveva dovuto attraversare non possa essere stato, se­
condo la mente del poe.ta, altro che il fiume Brenta. Si di­
menticava che presso gli antichi geografi ed isterici il Brenta 
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non veniva altrimenti chiamato che col nome di J.lfecloac1,ts -ma,ior, 
nè si pensava che Virgilio in altro luogo (Geog. III, v. 475) 
chiama Giapidico il Timavo e che Servio, commentatore di 
Virgilio del I V secolo, alla E cloga Vill ricorda il Timavo 
quale confine fra la Venezia e l'Istria. Ad accrescere le dub­
biezze concorsero i t esti cli L ucano, Stazio e Silio Italico. Narra 
il primo la leggenda del vate (Phars. VII) che seduto s1ù colle 
Euganeo, donde uscivano le acque fumanti di Abano ed a piede 
del quale si di ramavano le onde clell'Antenoreo Timavo, inspi­
rato dal nume vide colla mente la battaglia F arsalica nel momento 
in cui ferveva la pugna. Stazio (sylv. cann. IV, 7) alludendo a 
Livio P atavino lo fa alunno del Timavo, e Silio Italico (1. XII) 
narrando le virtù di P ecliano della stirpe cli Antenore lo dice 
delizia degli Euganei e gloria del sacro Timavo. Anche Mar­
ziale (epigr. XIII, 90) chiama Euganeo il Timavo, però in altro 
luogo lo indica (epigr. IV, 25) quale fiume di Aquileia e così 
pure Siclonio Apollinare (Carm. IX) ripetendo da Lucano il 
racconto clell' augure chiaroveggente lo dice vate Antenoreo 
cui servi van di bevanda le acque dell' Euganeo 'rimavo. Grande 
peso si diede pure all'inscrizione sepolcrale del poeta patavino 
Albertino Musati del 1330 in cui leggeva.si che il 'rimavo re­
cava le acque patavine al mare. 

Non è nostro compito di confutare il grave errore cli 
anteporre alle notizie sicure di tanti storici e geografi le fin­
zioni sortite dalla fantasia dei poeti; però non possiamo fare 
a meno cli osservare che il Biondo, il quale aveva attinte le 
notizie sul Friuli dalle primarie autorità letterarie del tempo 
e del luogo, quali sono un Francesco Barbaro, un Guarnerio 
cl'Artegna, e principalmente dal celebre I acopo cla Udine, che 
nel 1448 scrisse pel primo sulle antichità di Aquileia, non 
sarebbe certamente incorso nell'abbaglio se questi uomini 
insigni avessero avuto contezza che nello Stato dei P atriarchi 
cli Aquileia esisteva un fiume cui al loro tempo veniva noto­
riamente attribuito il nome di Timavo. 

Abbiamo già accennato più sopra che il nome di Timavo 
cedette il posto a quello di Sonti"s, probabilmente già al prin­
cipio del primo secolo dell'era cristiana1 intendiamo dire cioè 
della lingua officiale. La Tavola Peutingeriana, che viene 
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att.ribnita all'anno 226 cl. C. 1 no1ni11a. il Souzio in luogo òel 
Timavo chiamando la stazione ove seguiva la, traversata del 
fi.tuue col 1101110 cli Ponte Soutii . Però gi~\ Tolorn00, che 8crisse 

a.i tempi cli Traia.110 nell'anno 150 d. O. circa,, enumerando i 
fiumi della nostra regione, sottace del tnt.to i] grande Timavo 
e ricorda inYece il piccolo Natisone, lacchè non può ragione­
volmente altrimenti spiega.rsi se non col ritenere che questo 
sommo geografo, che non pnò aver certainente din1enticato il 
celebre Timavo, (,ratto in inganno dalla similitucbne del nome, 
avesse inteso parlare cli lui chiamandolo erronean1ente Natiso 
in luogo di Sonti11s. Vibi11s Sequ ester , autore del V secolo circa, 
nella sua illustrazione sommaria dei :fhnui e delle font.i ram­
mentati da Virgilio, fat ta ad istruzione cli suo figlio, ignora il 
grande nume T:i.mavo ai suoi tempi conosciuto soltanto col 
nome di Sontius, ed annovera invece fra le sorgenti il F'ons 
Ti'.mavi} le fonti di S . Giovanni di. Tuba che ancora, conoscevansi 
sotto questa denominazione. Tutto ciò prova che il nome di 
Timavus scomparso da.ila lingua officiale ed ancla,to un po1 

alla volta in totale dimenticanza presso il volgo, non fu più 
usato che dai poeti e dai dotti i qua.li dagli scritti conoscevano 
l'antica classica denominazione di questo fiume.. 

P erò anche il nome delle fonti andò perduto e dimenticato 
nei secoli successivi del medio evo. Di ciò ci forniscono prova 
due istru1nenti di investitura livella.ria in cui vengono descritti 
con tutta diligenza i confini di un fondo presso Duino conce­
cluto in enfiteusi alla famiglia TVassennann clall' Abbate della 
Belligna ecl indi dal Capitolo cli Aquileia subentrato nei diritti 
cli questo, l'uno del 1451, l 'altro del 1454. Il nume presso 
S. Giovanni cli Tuba indicato quale confine apparisce in questi 
documenti senza alcun no1ne proprio e viene precisato quale 
ffmnen quod ortmn habet penes eccle.simn Sa-nctae Catarinae. Si è 
ripetuto anche qui ciò che dopo la calata dei Longobardi e 
lo stanziamento successivo degli Slavi si è verificato con altri 
fiumi, come del Tarsia che fu chiainato R ecùia, e seinpliceinente 
Flumen in latino e Pflctum in tedesco i del Recct di S. Canciano 
e dello stesso Natisone chiamato in carte del medio evo col 
nome generico difliwnen ,nagnu,n. Soltanto la località ove sta 
la chiesa cli S. Giov';,,ni · di Duina, che come stazione negli 
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itinerari chiamavasi dalle font i
1 

Fonte Tim((,'vi, conservò più a 
lungo una r eminiscenza del vecchio suo nome, <lacchè in do­
cumento del 825 circa è anco1·a ricordata col nome ml fontes 
S. Iohanni:s, ed in documento del 1090 circa, che ripete la clo­
nazione fat ta nel 1077 circa dal Patriarca Enrico al monastero 
della Belligna, la chiesa suddetta dicesi ancora S .li Iolwnnis de 
T ùnCt'VO _; la qual cosa si riscontra pure n ell'atto di rinnovazione-

~ h triarca Ulrico I del 1120 circa; mentre in documento del 
1139 comparisce già l'indicazione di S . lohannes de 'l'«bc, che si 
1nantiene anche in seguito alternando con quella di S. Iohannes 
in Oharsis. 

È quindi coli' appoggio di queste lontane reminiscenze, 
tratte dagli archi vi della Belligna, che i cont radittori del Biondo, 
avvalorati eziandio dalle narrazioni degli antichi storici e 
geografi, respinsero le invenzioni dei poeti e restituirono, più 
in via cl' induzione, che altro) alle fonti di S . Giovanni il clas­
sico n on1e che condividevano col finn1e Timavo. Però essi 
i11corsero nello stesso tempo nel grave errore di scambiare le 
fonti col grande fi.mne1 il fons 1'iniavi coli' amnis T ima,viis, dando 
per tanto motivo a quelle ulteriori secolari dubbiezze che at­
tendono ancora oggi la loro definitiva soluzione. 

Contro il Biondo e per il Timavo di S. Giovanni si pro­
nunciar ono Marino Sannto nel suo itinerario del 1483 e Marco 
Antonio Sabellico nelle antichità d'Aquileia del 1482, e li se­
guirono Iacopo Valvasone detto il Candido nel 1553, il Cluverio 
nel 1624 e poi tut ti i posteriori scrittori cli cose friulane fino 
ai nostri tempi, in modo che tale opinione prese sì forte radice 
da divenire quasi un dogma universalmente creduto ed ormai 
indiscutibile. Eppure se questi autori preclar i e g li altri egregi 
che li seguirono si fossero avveduti del passo di Vitruvio in 
cui parla del Timavo (lib. VIII, cap. II), che per un caso strano da 
nessuno venne finora p reso nella debita consider azione, si sa­
rebbero cer tan1ente ricreduti dell'inganno in cui erano involonta­
riamente incorsi. Vitruvio enumerando in via di esemp~o diversi 
fiumi cli massima portata, aventi le scaturigini dal Nord al Sn.d,_ 
nomina al cli quà delle Alpi il Timavo ed il P o, e quale terzo 
in Italia il T evere. Il T imavo veniva quindi in- quanto alla sua 
portata e lunghezza p osto nel rango dei fiumi maggiori e 
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collocato da Vitrmio t.ra quelli di lunghissimo corso, poichè 
appunto di questo tratta il suo argomento; mentre lo stesso 
autore c1 informa in pari tempo che il fiume teneva il suo 
corso nella direzione identica dell' odiemo I sonzo cla.l Nord al 
Sud. Timavo e Sonzio sono quindi b stessa cosa, poichè finchè 
durano gli antichi monti e le prische valli l'acqua che ne 
deriva dovrà essere sempre la stessa e non vi potrà essere 
queshone che tutto al più cli diversità di nomi. Che poi anche 
la situazione topica fosse la stessa., risulta da ciò che questo 
fiume non poteva essere altro che quello pure ricordato cla Ero­
cliano, che ingrossato cla.!lo squagliamento delle nevi cadute nel 
precedente inverno sui vicini monti, Massllnino dovette neces­
sariamente traversare su ponte improvvisato in sostituzione 
a quello magnifico cli pietra che era stato clistrntto dagli 
Aquileiesi. Questo fiume, che Erodiano non 110111ina, è indubi­
tatamente il Timavo descrittoci da Vitruvio e che al tempo cli 
Erodiano chiamavasi già Sonti'.us, conie lo dimostra la Tavola 
Pentingeriana anteriore a Massimino. 

Quando le prime congettme furono rivolte al piccolo 
fiume di S. Giovanni, si cercò con tut,ta attenzione cli enume­
rare le polle, e chi ne contava sette e chi nove per istabilire 
r identità coli' antico Timavo

1 
senza avvedersi che Virgilio 

(En. lib. I ) e Claudia.no (de VI, cons. H onor.) gli attribuiscono 
nove bocche, novem 01·ct e non fonti, e che ove Virgilio parla 
cli fonte fontem Tima.vi (En. lib. I ) accenna non a più fonti, 
ma ad un fonte solo, ed anche ciò soltanto nel senso cli f/,i t ntc, 

Timer.vi, intendendo parlare cl ell' alveo ancora unito del gran 
fiume., che superiormente alla dira1nazione sarebbe stato tra­
gittato da Antenore per recarsi da rrarsatico a Padova. 

Marziale (epig. IV, 21 ) parla di sette bracci cli septe1w.s 
aquas Timavi ed altrove (epig. XIII, 90) chiama il Timavo 
rnultificlo, fiume che dividevasi in più rami, ed anche Lucano 
(Phars. I. VII) ove accenna alla dispersione delle onde del 
Timavo , antenorei cl,ispergitw· 1tnclct 1'im,avi, intendeva certamente 
indicare la dispersione del fiume nelle molteplici sue foci. 
Anche Pomponio Mela, ove dice del 'I'imavo, novem, capiMbus 
consurgen8 ·u.no ost/o emù;sus, non fa che confermare Virgilio, 
volendo significare che le foci

1 
le qua.li cmne ved remo in seguito 
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si versavano nel lctcus Tùnavi formavano il principio del lago 
per cui le chiamava capita per la stessa ragione per la quale 
in Ro1na dice vasi caput fo·ri l' ingresso della via sacra nel foro, 
ecl in Trieste chiamavasi cap1tt plateae il punto ove la via 
Cavana pel largo del pozzo del n1are andava a congiugersi 
alla gran piazza. Ohe caput significasse poi anche foce ce lo 
conferma Oesa.re ( 4 B. G. 10) Rhenu.s inidtis cctpitibus in Ocecmwn 
iriflwit. 

Gli autori recenti che si occuparono del rrimavo, rico­
nobbero che lo stato attuale non corrisponde minimamente a 
quello descrittoci dagli antichi e convengono unanimi, che un 
grande cambiamento debba essere avvenuto. Il Berini di 
Ronchi scrisse su di ciò pubblicando nel 1826 la sua inda­
gine sullo stato del Timavo, ove esprime l'opinione che il 
Vipacco e l' Isonzo si fossero perduti negli anfratti del 
promontorio del Carso fra Rubbia e Sagrado. Secondo lui 
l'acqua si sarebbe presentata all'occhio sgorgando prima nel 
lago di Doberclò, indi per meati sott erranei in quello di Pietra 
·l'ossa, ove fonnatosi un vasto deposito ad alta pressione da 
questo scaturivano dal!' altra parte della catena dei colli che 
si protendono da S. Giovanni a Ronchi con grande fragore 
formando, quasi a guisa di cateratte, le celebrate fonti che 
da vano origine al lago denominato lacus Tinicwi. L' eccedenza 
cui i cunicoli non bastavano a dare sfogo, si sarebbe scaricata 
in forma di fiunrn per la valle di Selz direttamente in mare, 
scorrendo sotto il ponte romano cli Ronchi, che Massllnino do­
vette necessarian1ente passare per recarsi da Emona ad Aquileia. 
Nelle grandi piene non bastando gli anfratti cli Rubbia allo 
sn1altimento dell' Isonzo1 la parte depressa del pianoro fra Vil­
lanova, Gradisca e Bruma verso Romans fino a Villesse, veniva 
inondata da un lago t01nporaneo il cui emissario scorrendo tra 
S. Pietro ed il n1onte Elia sarebbe andato ad ingrossare il 
eletto fiume cli Selz, che al dissot to del ponte romano dirigen­
dosi per Staranzano a Bistrigna si· sarebbe diviso in due rami, 
sboccando con quello di sinistra per il canale Cavctna nella 
sacca di Monfalcone e con quello di destra nella laguna di 
Grado. Ostruiti col!' anelare del tempo gli anfratti di Rubbia, 
le acque dell'Isonzo e del Vipae;co, non potendo più essere 
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contenute dal lago di Gradisca, irruppero ed andarono a sca­
ricarsi diretta.mente in mare mediante il nuovo alveo dell'Ison­

zato, locchè sarebbe avvenuto poco prima del tempo di 
Costantino. Essiccato per tale evoluzione il fiume del ponte di 
Ronchi, si costnù , secondo il B erini, altro ponte oltre l'Isonzo 
alla 1.lfa,ùti..zzct ed abbandonata l'antica via Gemina, che da 

Ronchi andava per la destra a Trieste e per la sinistra oltre 
il Carso àcl Aidussina e Lubiana, fu fonnata nuova via che 
da Aquileia per la Mainizza ed il Vallone conduceva con un 
ramo in lungo giro a Trieste e coll'altro ra.1110 dirigevasi per 
il piano di.rettamente ad Aidussina. e Lubiana. Il lacus Timavi 
copriva la palude frapposta fra le isole elci Bagui e clella Punta 
senza alcm1a separazione materiale da,l mare, non distinguendosi 
da. questo che per la soprabondanza dell'acqua dolce. 

Tale è in breve il concetto del B erini sull'antico stato del 
Timavo. Era sno scopo evidente cli spiega.re in tal guisa come 

il Tllnavo, che ora nulla presenta di sorprendente, potesse nei 
tempi classici offrire P aspetto cl1 incantevole e grandiosa scena 

della natura. Il testo da lni citato di Virgilio presenta la le­
zione cli mare praeruptu:m anzichè la vera cli '/l/etl'e pl'on,ptum., e 
quindi ovvio doveva presentarglisi alla mente il pensiero di 
grandi fragorose cascate simili a quelle del Nilo. Berini voleva 

tenere conto clelF immaginario corso sotterr aneo del Timavo 
asserito da Aristotile, Possiclonio e Plinio e delle pretese sette 
o nove fonti sboccanti a precipizio dal monte., e per concili are 
tutto ciò era necessario supporre un lago che superiormente 

raccogliesse la grande massa cr acqua del vicino I sonzo e Vi­
pacco1 che assorbita dalle voragll1i del corpo avanzato dei 
mont.i cli .i\Ionfalcone compariva clall' altra parte cli essi in 
forma di Timavo. Però Virgilio dice che il magmrs Ti·mavns 
percorreva il pia.no in mezzo a cainpi colti vati ctrvet 'lYm.avi 
(Georg. III, v . 475), aggiunge che nelle piene il fiume copriva 
questi campi come un vasto fragoroso 111are pela.go premit ctrvu 
sonanti (En. I , v . 246), e riferisce inoltre che toccava il p etroso 

Carso saxa Timaoi ( eclog. VIII, 6) al cui piede anelavano 
con grande fragore del monte vasto c-mn murmure mont'ls ad in­

frangersi le sue onde. Lo stesso Berini seguendo le traccie 
visibili clell' alveo asciutto, si attiene al vero facendo scorrere 
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l ' I sonzo liberamente a cielo aperto fino al mare e s'egli non 
accorda questo corso natmale che nelle grandi piene, questa 
sua argon1entazione sforzata non è sostenuta da altro motivo 
che dalla favolosa tradizione del corso sotterraneo del Timavo, 
eh' egli riteneva per vera come se si trattasse d i cosa geolo­
gicamente accertata. 

Ma donde ebbe origine questa tradizione? Gli scrittori 
greci più antichi 1uùla seppero di questo preteso corso sotto 
terra, ma anzi sostennero la comunicazione aperta e visibile 
del mare Gionio coli' Eusino mediante l' Istro che di viso in due 
rami si sarebbe gettato nell'un mare e nell'altro. A questa 
favola, anche dopo smentita, venne per lungo tempo creduto, 
tanto è vero che Plinio (St. n. 1. III, 22, 18) rilevando la 
menzogna rllnprovera giustamente a Cornelio Nipote, come 
egli abitatore del Po , possa avere accettato per vero, che le 
onde del Po e quelle clell' fatro s'incontrassero e formassero 
in n1ezzo al mare Adriatico una, corrente di acqua dolce, notorio 
essendo che nessun fiume derivante dal Danubio si scaricasse 
nell'Adriatico. Anche Diodoro Siculo vissuto al tempo cli Giulio 
Cesare e di Augusto nel Lib. IV nega la pretesa biforcazione 
del Danubio, 111a tenendo fermo a un Istro Adriatico diverso 
da quello del mar Nero, ci narra che i Romani nella loro spe­
dizione riconobbero l'errore e vennero a scoprire che questo 
fiume dalla sua origine al mare non misurava pil1 cli quaranta 
stadi, misura questa che come vedremo in seguito corrispon­
deva all'emissario della laguna che costituiva il ln.cn.'ò Tim,civi. 

Ma già ali' epoca cli Aristotile (i" 322 a. C.), !tmgo tempo 
prima della venuta dei Romani, si sapeva che la diramazione 
del]' Is tro nell'Adriatico era una favola, che, secondo Plinio, si 
mantenne in credito presso taluni, perchè indotti in inganno 
dalla sin1ilitncline del nome dei due fiumi. La versione del 
viaggio degli Argonauti che trovava spiegazione nella supposta 
congiunzione del mar Nero coll'Adi·i.atico per mezzo dell' I stro, 
era un'invenzione relativamente recente, sorta dopo che l' im­
posizione del nuovo nome cli Istro al fiume potè ingenerare 
l'equivoco e rendere plausibile la nuova forma del mito. Prima 
di questo tempo il Timavo, come 1neglio vedremo in seguito, 
era conosciuto ai Greci col nome di Eri.dano, nome che venne 
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poi erronea.mente trasferito al Po, quando col commercio del­
!' ambra passarono alla r egione Padana anch e le leggende ed 
i miti che si connettevano coll' Ericlauo della nostr a regione, 
e questo abba.udonato il nouie anteriore aveva già assunto 

quello di Istro, 
Il primo autore che per quanto si sappia trattasse degli 

Argonauti è P erianclro, scrittore antichissimo che, secondo 
alcuni precede perfino Omero ed Esiodo e secondo altri scrisse 
non più tardi del VI secolo ava.n ti l'era comune. Zosimo 
(450 circa d. C.) solito ad attingere a buone ec1 antiche fonti, 
narrando la spedizione cli Massimino Trace contro Aquileia, 
s' intr attiene sul mito degli Argonauti ed appoggiato ali' auto­
rità di Periandro racconta che la nave Argo giunta dal 1na.r 
Nero pell'Ist.ro a Nauporto venne tr asportata mediante macchine 
per via terrestre all'Adriatico; locchè prova che gli autori pil1 

antichi avevano nozioni più giuste escludendo ogni comuni­
cazione fluviatil e fra 1m mare e l'altro. Aristot-ile sostiene la 
congiunzione, ma soltanto per vie sotterranee ed in prova di 
ciò adduce il viaggio circolare del pesce 'Tr ica, che entrando 
nel mar Nero senza mai sortire per la stessa strada giungeva 
per la via del Danubio nell'Adriatico e ritomava pel mare 
Gionio nuovamente n el mar Nero, racconto questo che an che 
da Plinio (hist. nat. L"{, 20) venne accettato, ma in modo però 
dubitativo; p oichè n on sapendo llumaginarsi quale potesse essere 
questo pesce Trica; nè peritandosi cli chian1arlo con un nome 
latino, lo adduce col nome greco. 

Il preteso corso sotterraneo del fiume Timavo imn1agi~ 
nato da Aristotile è anche affermato dal g reco Posidonio con­
temporaneo cli Cicerone, il quale Posido11i.9_ è poi citato da 
Straboue e P linio che asseriscono!; - stessa cosa. Neppure 

lo sprofondamento del R eca a S. Oanciano, cosa tanto comune 
che si ripete colla Piu.w in Aclelsberg ed in tanti altri fiu­
miciattoli insignificanti del Carso cavemoso, potrebbe avere 
attratto l' attenzione dei eletti autori, come pensava il Kandler, 
essenclochè essi supponevano l' inabbissamento non di una 
corrente secondaria, ma come espressamente dicono dello 
stesso grande Timavo, dell, mnnis Thna·vus, che Plinio distingue 
benissimo dalle fonti del Timavo a cni tn tt.o al pi i1 la ca.dnta 
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del Reca potrebbe riferirsi. Il corso sotterraneo dell'Isonzo 
smentito dalla moderna geologia è una favola cli più da 
mettersi in fascio colle tante altre inventate dai Greci sul 
conto del Timavo1 che quantunque avvalorata da Aristotele, 
Strabone) Posidonio e Plinio ai lumi della critica odierna non 
può più venire accettata per vera. Aggiungasi che Aristotele 
intende spiegare col corso sotterraneo la comunicazione dei 
due 1nari, anche da lui creduta per vera1 mentre la caduta e 
ricomparsa del Reca che si verifica entro zona ristretta nel 
solo versante dell'Adriatico nulla dimostrerebbe in proposito. 
È però più probabile che i suddetti autori abbiano pensato ad 
una congiunzione sotterranea attraverso le alpi delle sorgenti 
dell'Isonzo e del Savo, che al Tricorno si avvicinano sortendo 
r uno e l' alt.ro sui versanti opposti fuori da caverne, donde 
precipitano dall'alto quasi come da spina cli botte le rispettive 
colonne d'acqua. L'idea di una comunicazione sotterranea fra i 
clue bacini non è n eppure in oggi del tutto abbandonata essen­
dovi ancora di quelli che sostengono che le abbondanti pioggie 
al cli là delle Alpi fanno ingrossare certe acqne della valle 
dell'Isonzo e Hctcqnet nella sua Oryctografia Carniolica (1778, 
parte I pag. 17) viceversa sostiene che se piove nel territorio 
di Tolmino s'ingrossa la Bestriz.za confluente della Sava della 

\Vohein. 
Un acerrimo oppositore anonimo attaccò il Berini nell' Os­

servatore Triestino del 1827 N. 140, cni questi rispose nel 
successivo N. 147 dello stesso giornale. 

L ' anonin10 oppositore era probabilmente il Kancller ancor 
giovane, il quale negando il corso sotterraneo dell'Isonzo 
voluto dal Berini, sosteneva allor giustamente che questo fiume 
andava antican1ente a scaricarsi a cielo aperto nella palude dei 
bagni di l\ionfalcone. Il Kancller pensava allora alla coesistenza 
dell'Isonzo e dell'antico Timavo che per lui era solo il Reca, il 
quale dopo essersi precipitato nella voragine di S. Canciano 
ricompariva nelle sorgenti cli S. Giovanni. Questa fu sempre 
l'idea prediletta del Kancller sostenuta con costanza per tutto 
il corso della sua vita, modificata soltanto in ciò che unifor~ 
mandasi più tardi alle idee del Berini ammise il lago di Rubbia 
ed il corso latente dell' Isonzo

1 
che per n1eati sotterranei 
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sarebbe però andato ad arricchire le stesse sorgenti di S. Gio­
vanni. Secondo il Kancller Antenore avrebbe superato il fonte 
del Timavo presso il monte Cntctla.n vicino alle sorgenti del 
Reca, ed il Timavo cli Posiclonio che s' inuabissa sarebbe lo 
stesso Recca- chB s r -precipita.~ nella caverna di S. Canciano. 
---r.;0llisure assegnate dagli an tori al preteso corso sotter­
raneo del Timavo sono in disc ordanza; poichè Posiclonio gli 
dà la lunghezza cli stadi 130; mentre Plinio la estende a 
miglia XX pari a stadi 160. La distanza effettiva iu linea 
diritta a volo d'uccello fra la vora,gine cli S. Canciano e le 
sorgenti cli S. Giovanni è poi cli abbondanti 111igl-ia rmnane 
23 pari a stadi 184. 

L'identità fra l'acqua del R eca e le sorgenti cli S. Gio­
vanni non si è mai potuta accertare, imperocchè tutte le prove 
m ateria.li tentate in proposito fallirono finora completamente. 
I cunicoli che danno sfogo al R eca sono tanto rist retti che in 
ten1po cl' abbondanza l' acqna rigtu·gita ed inonda la valle, 
mentre le polle di Aurisina corrispondono al volume ordinario 
del fhlllle, onde non sarebbe impossibile che ove il medesimo 
venisse cleviato1 gli emissari cli Anrisina potessero in parte od 
anche del tutto scomparire. Tra le fonti di S. Giovanni e la 
voragine di S. Canciano scorrono dei filari di monti il cui 
rialzo, che si ripete nel sottosuolo, segnerebbe la divisione del 
territorio idrico del Reca da quello delle sorgenti cli S. Gio­
vanni, il cui volume cl' acqua in ista.to cli media ammonta 
inoltre al sestuplo della quantità che si precipita nella vora­
gine cli S. Canciano. Senonchè 10 stesse fonti cli S. Giovanni 
non hanno unA. origjne comune, dacchè si osserva che 1nentre 
1ma scat1u-igine cresce e s' intorbida1 le altre conservano il loro 
stato normale. Le ragioni che stanno contro il supposto corso 
sotterraneo delf Isonzo del B erini stanno con eguale, se non 
con maggiore ragione, contro il corso sotterraneo del Timavo 
come venne supposto dal Kandler. 

Ern opinione del Kancller che tanto l' Isonzo quanto il 
Vipacco impediti da una sban·a presso Gradisca di proseguire 
pel piano, si raccogliessero in un lago sopra Gabria e Rubbia. 
Giusta quanto egli espose nel suo discorso sul 'l'imavo (J.864) 

pag. 28 questo lago profondo più cli 50 piedi ed elevato 
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all'altezza di 150 piedi sul mare avrebbe esercitato una forte 
pressione sui laghi cli Doberdò e di Pietra rossa, nonché sulle 
sorgenti di S . Giovanni con cui si sarebbe trovato in sotterranea 
comnnicazione. Il fondo del lago sarebbe stato costittùto dal 
piano depresso della Mainizza, a cominciare dai colli di Villa­
nova fino verso Villesse, piano che cliffatti apparisce circondato 
da Bruma fino sotto R ornans da nn cordone cli roccia brecciosa 
che in apparenza offre l' aspetto cli una sponda di lago essiccato. 
P erò la ghiaia sciolta, distesa sul piano a piedi del bordo cli 
breccia, indica piuttosto il corso di un fiume che si scavò nella 
breccia il suo letto1 mentre la breccia stessa che ivi affiora 
non è che l' estrema pendice del ceppo pliocenico e l'ultimo 
lembo cli quella profoncL, fenditura del ceppo stesso, che diede 
origine alla formazione della vallata clell, Isonzo ed assegnò al 
tratto superiore cli questo finme stabilmente il suo corso entro 
i canali che dalla natura gli furono creati. Seguendo il Kandler 
il lago, quando nello stato di escrescenza le voragini non po­
tevano smaltire tutte le sue acque, si scaricava superando la 
sbarra dì Gradisca con una dira1nazione che presso a Campo­
longo anelava ad ingrossare le acque riunite del N atisone e 
del Turro. Avvenuta in epoca non precisabile F ostruzione dei 
meati sotterranei e rotta per conseguenza la traversata di 
Gradisca, il Vi pacco coli' Isonzo versarono il grosso delle loro 
acq ne nell' alveo dello scaricatore accennato, finchè nel 1490, 
abbandonato anche questo ed Aquileia1 l'Isonzo si aprì nuovo 
letto, che ebbe nome cli Isonzato per poi più tardi lasciato 
anche questo gettarsi infine nella Sclobba. 

A tutte queste ipotesi, sulle quali ritorneremo confutan­
dole più tardi, fn condotto il Kancller da un passo confuso e 
mal' inteso del Giordano. P er stare ligio alle parole cli questo 
compilatore, jl I{ancUer si lasciò iJ.1dnrre ad una seconda ipo­
tesi non meglio sostenibile cli quella del lago della Mainizza. 
Nel suo discorso sulla Giulia (Trieste 1867) sostenne che l' I sonzo 
raccoglievasi anche superiormente in a.ltro lago chiuso da sbarra 
sopra S. Lucia, che lo costringeva a scaricarsi per la valle di 
Staroselo nel N atisone, così che fra questo lago e l'altro di 
Rnbbia non sarebbe rimasto ali' Isonzo che il tenue contributo 
dell' Idrizza e della Baccia. Se questo lago superiore avesse 
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mai esist.ito il suo specchio1 per raggiungere il N atisone oltre 
la sella presso R obic alta 250 m. sul ma.re, avrebbe dovuto 
superare questa altezza e la sbarra sopra S. Lucia avrebbe 
dovuto avere tm' ele-vazione cli 12,2 1n. sullo stato 1neclio del­
]' attuale I sonzo. Applicando le conseguenze cli tma tale pre­
messa all'epoca storica, si sarebbe avuto per ristùtato che la 
necropoli di R Lucia, che rimonta almeno a 500 anni a. C. 
e che diede, clacchè si praticano gli scavi, circa 3000 tombe, 
non avrebbe potuto venir form ata, poichè si sarebbe trovata 
immersa. nell 'acqua più cli 50 metri cli profondità, la località 
di Caporetto si sarebbe trovata per più cli 15 sotto la super­
ficie del lago e le necropoli preistoriche r invenute sulla III e 
IV terrazza di Caporetto si sarebbero trovate la prima per 28 
e la seconda per 17 metri sotto acqua. 

Pi-esso Caporetto ove il pelo attuale dell' I sonzo sta a 201 
m. sul livello del mare, si osservano cinque piani cl i terrazzo 
all' altezza di metri 240, 233, 222, 215 e 209 al clissopra del livello 
del mare. Non v'ha dubbio che l 'Isonz o coll'opera cli terrazza­
mento avrà scavato in questo sito il suo letto nel seclimento cli tm 
lago derivato da depressione locale cli non ampia dimensione, ed 
interrato in epoca ren1otissin1a; n1a ove si consideri che Caporetto 
giace sopra tm ceppo diluviale a.]l' elevazione cli 235 metri sul 
mare, questo lago non avrebbe potuto mai essiccarsi, nè sarebbero 
stati possibili i terrazzi, se all'epoca voluta dal Kancller avesse 
esistito il da lui supposto lago inferiore cli S. Lucia. Ali ' epoca 
della fondazione della prima più alta necropoli sul quarto t er­
razzo, il fiume disceso cli 11 1netri doveva correre s1ù terzo 
tenazzo e dovette poi cliscendere cli altri 6 metri sul secondo 
t enazzo per rendere così possibile la costruzione della seconda 
necropoli che trovasi sul terzo terrazzo. Una fibula, romana 
rinvenuta in una cli queste tombe, prova che l'Isonzo aveva 
nell' epoca romana cli tanto approfonclato il suo letto da ren­
dere già sicuro come oggi da inondazione il secondo terrazzo, 
il quale anche nelle massime piene non viene mai superato 
dalle acque dell ' I sonzo. Gli scavi ulteriori insegneranno se 
l' età delle necropoli conisponde ai cli versi successivi periodi 
di ten-azzamento . L ' I sonzo, discendendo coi tenazzi, abbassò 
in questo sito il suo letto clall' epoca della rottura del laghetto 
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preindicato fino ad oggi cli circa 39 metri. Tutto ciò, ripetesi, 
non sarebbe stato possibile se il grande lago ideato dal Kandler 
avesse esistito e perdurato , come viene da lui sostenuto, fino 
allo scorcio del sesto secolo dell' i\ra cristiana. 

Il ceppo giuniore superiore al pliocenico è perfettamente 
orizzontale e mostra con ciò la sua natura di colmata di lago

1 

mentre il ceppo antico colla sua inclinazione verso l'orizzonte 
dimostra la sollevazione del fondo di mare nell'emersione av­
venuta all'epoca del declivio ciel perioclo pliocenico. Essendo 
il ceppo giuniore un conglomerato cli ciottoli e ghiaie roton­
date da acqua corrente, la sua presenza ci attesta che l'Isonzo 
era già costituito a fiume nel periodo posterziario immediata-
1nente susseguente ali' epoca pliocenica, poichè altrimenti il 
ceppo giuniore non avrebbe potuto formarsi. Questo nei pressi 
cli lcle,-sko presenta uno spessore di 20 metri. Stù medesimo 
ceppo giuniore, ali' altezza di 30 metri sopra il livello oclierno 
alla sinistra del fiume, trovansi adagiati i residui di una mo­
i-ena. Ciò prova che prima del periodo glaciale, l' Isonzo era 
già formato, inquantochè nell' intervallo cli tempo fra il prin­
cipio dell'epoca quartaria ed il perioclo glaciale, il medesimo 
correndo come fiume, ebbe tempo cli depositare tutta quella 
massa di cletrito sollevandosi sino al livello su cui fu basata 
la morena. Dopo il disgello, ripresa l'opera erosiva, l' I sonzo 
attaccò il fianco della morena e discese, scavandosi nel proprio 
ceppo giuniore, per terrazzi fino a dieci metri sotto il ceppo 
allo stato clell' oclierno livello, abbassanclosi in tal guisa clopo 
l'epoca glaciale cli circa altri 30 metri. Tutti questi dati fu­
rono clesunti dalle osservazioni cli Otto Gitmprecht nel diligente 
suo lavoro Der mittlere Isonzo uncl sein Verhiiltniss zum, Natisone 
Lipsia 1886, in cui l'egregio autore giunge alla conclusione, 
che il preteso scarico cieli' Isonzo superiore nel N atisone ecl il 
supposto lago ciel Kandler al dissopra di S. Lucia sono asso­

lutamente da esclndersi. 1) 

--1)-D -~Po che questo lavoro trovavasi già approntato per la sta.mpa 
comparve il clotto opuscolo del chiar. mio amico Dott. C. Marchesetti 
"sull'antico corso del fiume Isonzon (Atti del Museo Civ. cli Storia natu­
rale cli Trieste, vol. VIII, 1890) che colla solita sua diligenza e perspicacia 
esam-isce gli stndì iniziati dal Gnmpl'echt coincidendo colle mie vednte 
e ci promette di estendere le indagini cotanto cles id-erate anche al corso 
inferiore del fiume fino alle foci. 
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Con ciò rimane cofutata ancho l'opinione dello Czbr11ig1 

il quale seguendo le teorie del Kandler soll evò e divulgò nel 
congresso geografico di Parigi1 in quello cli Venezia e nei snoi 
scritti la tesi, come si vide geologica1nente insostenibile, essere 
]' Isonzo il più recente fiume cl ' Enropa, tesi che venne prodotta 
per le stampe nelle J1iitt. ,le,· k . k. Geogr. Ges. z. TVien 187/i, 
negli A tti della soc. geogr. -it. Yo/ . II 1884 e venne poi ulterior­
mente propagata dal Supnn nelle Gr,mrlz ii.ge cier pl1i.si/,:cdi.scl1 en 
Erdkml{le 1884. L ' ottimo autore, che del resto per i suoi esimi 
meriti per la storia patria, l ' etnologia e la scienza in genere 
merita tutta la nostra stima e venerazione, non sarebbe incorso 
in tale equivoco, se gli si fosse presentato alla mente che già 
la Tavola Peutingeriana, testo officia,Je dell'anno 226 d. C., 
cui prima si assegnava falsamente l'epoca cli Teodosio II (408-
450 cl . C.) adduce l'Isonz o col vero suo nome cli Sontius. 

Da questa Tavola risulta inoltre dimostrato che l'Isonzo 
scorrendo liberamente al mare, come lo prova il suo letto dis­
seccato che oggi si può proseguire fino alle foci, passav,t, 
come dimostreremo in seguito, sotto il celebre ponte rornano 
già costruito dai primi Cesari. Tutti questi errori non sareb­
bero stati possibili ove si fosse avuto maggiore riflesso alla 
storia, la quale insegna che presso le sponde clell' I sonzo, 
attorno il lacus Timctvi, in cui questo fiume versavasi, avven­
nero i fatti di guerra contro gli Istri, poco dopo la fondazione 
della colonia di Aquilej a, fatti cli guerra che non possono tro­
vare la loro piena spiegazione, se non colla presenza del fiume 
I sonzo in questo sito. All'Isonzo si attaglia perfettamente il 
passaggio cli Antenore poeticamente immaginato da Virgilio, 
e la bella descrizione storica della spedizione di Massimino 
t rasmessaci da Erodiano. Il Timavo che avrebbe superato An­
tenore, il fiume innominato cli Erodiano che Massimino dovette 
attraversare per recarsi ali' assedio di Aquileja, è infine quello 
stesso Sontius, passato il quale: come Cassiodorio si espri1ne, 
T eodorico potè prendere possesso dell' impero cl' I talia. E la 
lunga linea di confine, che secondo gli antichi veniva deter­
minata dal corso del fiume Timavo, è la stessa linea distesa 
che ci viene indicata dal corso clell' odierno Isonzo. 

Anche il T aramelli, che prima del Gumprecht studiò 



275 

l' Isonzo superiore, nei suoi scritti : Sugli ant-ichi ghictccictj della 
Drct·va, della Scwa e dell'Isonzo (Atti della Soc. it. di st. nat., 1870, 
p. 237), nel!' altro Dei teinni morenici ecl etlluvimwli del F,·iitli 
(An. se. del R. Ist. tee. di Udine, VIII, 1875), nella sua Spie­
getzione dellet carta yeologicct del Ftiuli (Pavia, 1881) e nella sua 
Geologia delle Provincie Venete (Atti della R. Ass. dei Lincei, 
Serie III, Cl. di se. fis. Voi. XIII, 1881-82) giunge quasi agli 
stessi ristù tati conchiuc1enc1o, che la formazione clell' attuale 
idrografia delle Alpi orientali e precisamente del Friuli, data 
già dal!' epoca dello scorcio del pliocene. Parlando dei ghiacciai 
il Taramelli sostiene, che quello del Dravo sorpassando la sella 
del Predi!, si fondeva con quello clell' Isonzo e che questo 
giunto a Caporetto si spartiva in due rami, dei quali quello 
di destra, superato il varco di Staroselo, proseguiva per la 
vallata del N atisone, mentre quello di sinistra, seguendo la 
vallata clell' Isonzo ed internandosi per espansione laterale 
anche in quella clell' Idrizza e della B accia si spingeva fino 
nell'Adriatico. In prova cli ciò adduce due massi en-atici di 
porfido felsitico non lavorabile della regione del Raibl, da lui 
rinvenuti l'uno a Buttrio e l'altro sull'altopiano del Carso cli 
Monfalcone a 50 metri stùl' alluvione dell' I sonzo ed a 70 metri 
da Reclipuglia scendendovi dal Carso. Il Taramelli fece studio 
anche dell'Isonzo inferiore e ne diede conto nelle sue "Escur­
sioni nelle vicinanze cli Gradisca e di Monfalcone ,, (Ann. se. 
del R. I st. tee. di Udine, anno V, 1871). È soltanto da deplo­
rare, che il suo giudizio geologico venne offuscato da dati 
storici falsi e da circostanze di fatto suppositizie e svisate, 
eh' egli geologo accettò dagli eruditi storici quali incontesta­
bili verità. Non isfuggì alla sua osservazione la rilevante de­
pressione di terreno a piedi del promontorio del Carso di 
Sagrado, che riconobbe per l'antico alveo del!' I sonzo, però 
sbagliò cronologicamente sostenendo che il detto fiume giunto 
allo sprone calcare di Sant' Elia si scindesse in due rami, an­
dando col destro a Begliano e S. Canciano, lacchè dobbiamo 
escludere per l'epoca romana durante la quale, appena dopo 
passato sotto il ponte cli Ronchi, il fiume si divideva dirigen­
dosi col ramo principale direttamente verso la Sclobba, mentre 
prese la via di Begliano e S. Canziano in epoca assai tarda, 
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quando, come vedremo, cominciò a.d abbandonare l' ant ico letto. 
Il Taramelli ammette però che l'Isonzo col suo ramo sinistro 
lambiva il Carso e s) accosta alla nostra opinione ritenendo 
che il canale Zemole, la roggia cli S. Canziano, il fhune Ca­
vana e gli scoli delle paludi di Monfalcone, sono altrettante 
vestigia di antichi decorsi dei vari ra.rni di questo fiume. Egli 
ci reca inoltre la notizia importante che i ca.vafanghi, che 
sgombrarono il porto Rosega, sotto non potente strato di limo, 
estrassero una fanghiglia argillosa, in cui si trovavano dei ciot­
toli volmninosi. 

Altra circostanza non meno importante, che venne pure 
a noi confermata dalr egregio consigliere superiore, ingegnere 
Cav. Carlo Baubella, è la notizia che gli scandagli fatti ese­
guire da quest'ultimo a breve distanza dalla spiaggia nella 
sacca di Monfalcone accertarono r esistenza di un cordone 
sottomarino. Come il geologo coi suoi rilievi, basati sul sem­
plice studio della natura1 deve servire di guida allo storico 
nella formazione di giusti criteri, così è dovere cli quest'ultimo 
cli venir incontro al primo con dati e fatti assicurati, con prove 
positive, i quali devono servirgli quali punti fissi e direttivi 
delle ulteriori sue indagini. Il T aramelli si lasciò imporre dalla 
falsa credenza cli pretesi avanzi di un ponte di pietra alla 
Mainizza, che non furono mai rinvenuti, e si lasciò inoltre 
dissuadere che le costruzioni scoperte cogli scavi di R onchi 
costituissero i pilastri di tm antico ponte. Guidato da tali idee 
preconcette e decisamente false, esso dovette necessariamente 
fuorviare e lasciarsi indurre ad apprezza1ncnti e conclusioni 
alle quali non influenzato e guidato soltanto dalla propria 
scienza forse non sarebbe arrivato . 

Siccome la certezza clell' esistenza cli questo ponte fornisce 
la chiave tanto alle ricerche idrografiche per stabili.re lo stato 
antico dell'Isonzo, quanto alle storiche per il rintracciamento 
delle antiche vie romane, è necessario cli applicare tutto lo 
studio per mettere questa circostanza perfettamente in chiaro 
ed al sicuro e togliere così l' adito a qualsiasi ulteriore dub­
biezza ed esitazione. 

Per giungere dal varco orientale delle Alpi in Aquileja 
si doveva necessariamen te passare l'Isonzo, lacchè avveniva 
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per l' unico magnifico ponte di pietra costruito dai primi Cesari, 
come ci viene riferito da Erodiano nella sua storia di Massi­
mino Trace. Se più cli un ponte avesse esistito contemporanea­
mente, gli Aquilejesi non si sarebbero limitati a distruggere 
soltanto quello descrittoci da E rodiano, ma avrebbero dovuto 
distruggere anche tutti gli altri per arrestare le mosse dì Mas­
simino. Se non che la storia, confermata anche dalla relazione 
dì Capitolino, ci parla della distruzione di un ponte solo. 
Appena verso lo scorcio dell'epoca Longobarda, quando Aqui­
leja non presentava più che un mucchio di rovine e Cividale 
era divenuto l'unico punto cl' attrazione, prevalse il passaggio 
dell'Isonzo al guado della Mainizza1 ove s'incontrava l'antica 
via Appia, per la quale andavasi da Aquileja a Forumjulium. 
La via della Mainizza divenne Ìl1 tal guisa l'arteria principale 
del Medio Evo. Cessata l'importanza di Cividale si andava 
per questa stessa via a Udine, e dalla nuova capitale della 
provincia, nella Carniola, ove i Patriarchi avevano grandi in­
teressi esercitandovi il dominio temporale. Le scorrerie della 
fine del secolo X degli Ungherì e quelle dello scorcio del se­
colo XV dei Turchi Bosniaci, seguirono sempre per questa 
strada. Ftuono fatt i ponti di guerra alla Mainizza dai Vene­
ziani contro i Turchi e dagli Arciducali nella guerra degli 
Uscocchi. Nessuna meraviglia quindi che ali' epoca del rinasci­
mento dei buoni studi, in mancanza di ogni altro criterio, si 
pensasse che quivi dovesse essere stata la via di comunica­
zione prÌlwipale verso Oriente ed il transito dell' I sonzo anche 
ali' epoca dei R omani. 

Enrico P alladio, nella sua storia del Fritùi scritta verso 
il 1618 circa, fu il primo a sostenere che il ponte romano de­
scritto da Erodiano si trovasse nel sito della Mainizza, alle­
gando perfino che ivi se ne vedevano ancora i ruderi. Che 
questi dovessero essere stati ben poca cosa e si riducessero 
forse a qualche avanzo di testata di ponte medioevale cd a 
qualche residuo di molo d'approdo del guado, rilevasi da ciò 
che Palladio, basando il suo giudizio su questi avanzi, esternò 
l'opinione che l'antico ponte oltre l'Isonzo doveva essere ad 
un fornice solo, contrariato in ciò da Erodiano, che lo descrive 
formato da pilastri che richiedevano più arcate. Francesco 
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Palladio, nipote di Enrico, nella sua St-0ria del F,·iu.li del 1659. 
colloca invece il ponte a Gradisca, segno evidente eh' egli deve 
essersi persuaso, che le pretese vestigia della Mainizza non 
esistevano p1mto. Cluverio, confortato dal fatto che la distanza 
di 14 miglia da Aquileia a Ponte Sonii della T avola Peutinge­
riana coincideva quasi perfettamente col sito della Mainizza, 
si unì ali' opinione di Emico P alladio e tale opinione divenne 
ben tosto patrimonio degli eruditi, che come comunemente 
suole avvenire con tutte le dottrine radicate dall'uso e passate 
in consuetudine, non potevano decidersi di abbandonare così 
facilmente . Neppure la scoperta del ponte cli Ronchi, realtà 
questa che doveva rigettare nel nulla tutte le immaginarie 
ipotesi contrarie, bastò per distruggere l'inveterato pregiudizio. 
Piuttosto che an-endersi ali' evidenza e praticare almeno esatte 
indagini sopra luogo, i dotti, non cm-anelo la scoperta, prefe­
rirono di seppellirla nel silenzio e quando colla scorta cli nuovi 
scavi la voce cli uomini eruditi applicati a studì locali, come 
l' Asquini, il Del Ben ed il Berini, cercarono di apri.re strada 
alla verità, si gridò loro la croce a-ddosso, si cercò di diminuire 
l'importanza della cosa e si arrivò perfino a negare, che ciò 
che fu scoperto appartenesse realmente ad un ponte. Vi sono 
anche oggi non pochi che giurano pel ponte della Mainizza, 
carne se lo avessero veduto. Kandler fu lungo tempo uno cli 
questi, però terminò col non credere nè al ponte della Mai­
nizza, nè a quello cli Ronchi; per lui il ponte cli Erodiano 
tloveva cerca-rsi s1ù N atisone nelle vicinanze cli P alma. 

Il ponte romano di Ronchi venne casualmente scoperto 
nel 1680, mentre si praticavano sul sito degli scavi allo scopo 
di estrane della sabbia ad uso cli fabbrica. Il pacl.re Ireneo 
della Croce nella sua Storùt di T,·ieste, stampata nel 1698, 
Libr. III, cap. 10, pag. 263, ne diede per il primo la relazione, 
qualificando ciò che fu rinvenuto, quale avanzo di un ponte 
maestoso di pietra, fabbricato dai Romani oltre l' I sonzo, s1ùla 
via che conduceva gli eserciti alle provincie cli Germania ecl 
Ungheria. Il buon frate vide intuitivamente più chiaro di molti 
dotti che scrissero dopo di lui. Descrivendo la scoperta, rac­
conta che dieci anni prima nello scavare sabbia, dietro la chiesa 
di S. Lorenzo cli Ronchi, si rinvennero cinque grandissimi e 
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grossissimi pilastroni, che servivano di sostegno ali' accennato 
ponte, quando anticamente l'acqua del suddetto fiume scorreva 

per quel sito a rendere il suo tributo al mare. La relazione 
dcli' Ireneo, che tanto nella parte descrittiva dei rimasugli del 
ponte, che nelle deduzioni riguardo ali' andamento della strada 
ed al corso antico del fiume colpisce esattamente nel vero, 
dimostra che l 'opera dello scavo e le esplorazioni devono 
essere state esaurienti, senza che però la scienza d'allora ne 
avesse tratto alcun profitto, poichè, restituito alla condizione 
primitiva il suolo, non se ne parlò più. La memoria della sco­
perta non andò del resto perduta pei ricercatori di pietra 
riquadrata. Nel 1734 dovendosi costruire il campanile della 
vecchia chiesa di S. Polo, si frugò nuovamente ed alla distanza 
di cinque passi veneti, pari a circa nove metri, a' piedi della 
collina isolata, frapposta fra la chiesa parrocchiale di Ronchi 
e l'estremità dei filari dei monti di Th'Ionfalcone, vennero a 
giorno pietre riquadrate che furono giudicate appartenenti ad 
un pilastro e ad una arcata del ponte, e si adoperarono nella 
nuova fabbrica. Si rinvennero in questa occasione fra le pietre 
del ponte due iscrizioni sepolcrali, l'una di L. Titius G-raptus, 

che venne inserita a piedi della facciata del campanile, l'altra 
della tomba di Tiberio Gilùio Vittore, che pubblicheremo più 
sotto, la quale avendo forma di ara venne introdotta nella chiesa 
ed impiegata per la mensa dell'altare. Ambedue ripararono da 
poco tempo nel museo di -Aquileja. Nel 1741 il P. Basilio 
Asquini nel suo stampato Raggnaglio geogmfico storico del te-rri­
torio cli Jv[on:fàlcone riproduce il racconto della prima scoperta 
del ponte, dicendo d'averne tratta la notizia dalla suddetta 
Storia cli Trieste del P. Ireneo. 

Il Conte Gherarcli cli Ronchi facendo scavare nel 1762 

un fosso al termine estremo del filare dei monti di Monfalcone1 

presso la strada che conduce a Selz1 in distanza di sessanta 
passi, pari a metri 104, dello scavo del 1734, trovò altre pietre 
riquadrate attribuite al primo pilastro del ponte e fra tre o piut­
tosto quattro altre scritte si scoprì i.J.1 tale occasione l'epigrafe 
sepolcrale di Vinisius Alexrmde,· (C. I. L. V. n. 0 1460) che il Ghe­
rardi fece recare nella sua casa domenicale in Rauchi, ora 
Humpel, ove tuttora si trova,. Il Berini, male informato, asserisce 
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essere stata rinvenuta la detta epigrafe presso il lago di 
Pietra Rossa, però il Lirati, che era coetaneo, riportandola 
nelle sue schede1 ci accerta che fu rinvenuta in questa occa­
sione fra le pietre del ponte. L e altre clne epigrafi, come si 
deve arguire dalle schede del L i..ruti, erano nn frammento 
del titolo sepolcrale cli G. A·vius liberto cli Fctnete ed un fram­
mento senza nome indicante le sole dimensioni della to1nba, 
le quali epigrafi furono pubblicate nel C. I. n.0 1110 erronea­
mente col nome di Anl-i-us invece di Avius, ed unite assieme, 
come fossero una iscrizione sola. Anche queste passarono in 
casa Gherarcli., ma ora sono perdute. Di queste si spacciò fal­
samente la voce, ch1.3 fossero state rinvenute presso la Rocca 
cli Monfalcone. La quarta, pm-e registrata dal L irnti dopo le 
precedent i, è il frannnento della iscrizione sepolcrale cli Aca.s/-us 
liberto di L uci1ts Fctust-ns (C. I. L. n. 0 8323) ora perduta e che 
pure falsamente dicevasi. rinvenuta in Monfalcone. Forse che 
il Gherarcli aveva un qualche interesse cli occultare la prove­
nienza vera delle epigrafi. 

Altro scavo venne intrapreso nel 1770 da G. Batt.' Dot­
tori per mera speculazione. Fu frugato il suolo alla di.stanza 
di sette passi e piedi tre, pari a metri 12 circa, dallo scavo 
del 1762 nel campo che sta oltre la strada di Selz, più verso 
la parrocchiale di Ronchi. Fmono scavate circa 72 carra cli 
bellissime pietre riquadrate giuclicate parte del secondo pilastro 
e parte della prima e seconda arcata, contando nella direzione 
cl i Monfalcone verso Ronchi. Sessanta carra cli questa pietra 
furono condotte in Campolongo e servirono alla costruzione 
della loggia di quel campani.le eseguita nello stesso anno. 
Parte fu impiegata a completamento del muro di cinta del 
podere Dottori formandone i pilastrini, che in cima del muro 
sostengono le viti. Altre giacciono sparse pel villaggio ad uso 
di sec1i.li al limitare delle porte, oppure vedansi abbandonate 
c1ua e là. L e pietre tagliate in quadro sono alte un piede e 
mezzo circa, e lunghe quali più e quali meno, con che dimo­
strano di essere state tagliate in lungo in quella misura, che 
incastrate nei pilastri del!' antico ponte elessero ad essi la dila­
tazione progressiva dal basso in sù indicata da Erodiano. In 
tutte queste pietre osservasi un ineavo laterale, largo mi 



281 

pollice e lungo mezzo piede, ove natmalmente doveva essere 
inserto l'arpione di ferro, che le univa insieme, conforme lo 
richiedeva la qualità di quella costruzione; lacchè prova che 
la pressione del :6.mne doveva essere violenta, se la resistenza 
della mole colossale del suddetto manufatto, eseguita con tanta 
esattezza e solidità, abbisognava del rinforzo di quella legatura. 
Le pietre scritte, di cui in tale occasione se ne devono aver 
rinvenute moltissime, andarono miseramente perdute, senza che 
se ne fosse presa neppur nota. Una sola durò ed aveva appar­
tenuto alla tomba dell'aquilejese Lucius Vibius (C. I. V. n.' 949). 
La pietra vedevasi inserita nella chiesuola di S. L eonardo in 
Ronchi e demolita questa nel 1817, fu trasportata nel cortile 
di una casa colonica della famiglia Pongibeau, ove giaceva 
fino parecchi anni fa. Venne levata dal sito e scalpellata per 
adattarla alla costruzione di una chiusa del molino N ordis in 
S. Canciano. 

Abbandonata per difetto di tomaconto l'impresa dal 
Dottori, questa venne proseguita dal Toscano, cli lui cognato, 
proprietario del fondo . Questi ne estrasse sei belle pietre scritte 
e scolpite. Su cl' una di queste stava rappresentato un preteso 
Satiro che era veramente un Tritone di grandezza naturale. 
Sulle altre leggevansi iscrizioni, e soltanto di una si ricorda che 
fra molti altri vocaboli, contenesse quello di NORE. Queste 
sei lapidi sculte e scritte passarono in Gradisca nel lavoratorio 
dello scalpellino Giuliani, ove ebbero il solito fìne delle pietre 
antiche) che avevano la disgrazia di cadere in quel tempo 
nelle mani di tali distruttori, come soleva avvenire sino a 
pochi anni fa delle pietre scritte di Aquileia, acquistate dallo 
scalpellino G. B. Novello di Ruda, dalle cui mani poi ne ab ­
biamo ricuperate molte, collocandole nella nostra raccolta in 
Paperiano. 

È merito speciale dello Steinbi.ichel, allora Direttore del­
]' imperiale Gabinetto di antichità in Vienna, se in seguito a 
scavo razionale, eseguito per sua iniziativa nel 1829, si potè 
avere il disegno della pianta della testata occidentale e della 
giacenza di questo celebre ponte. La pianta, che daremo in 
fìne del nostro studio, fu fatta rilevare dal P. L eonardo Bru­
matti cli Ronchi

1 
appassionato cultore delle antichità, e venne 
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inserita nel periodico W iener Iahrbiicher, 1830, p. 49, dell' Anzeige 

Blatt. Il Brumatti commise soltanto lo sbaglio di segnare il 
corso del :fiume ali' inversa, locchè correggiamo. 

Ecco le parole dello stesso Brmnatt i con cui spiegò il 
disegno : 

"Ho fatto rappresentare qui dietro a piedi della collinetta 
a situata tra le campagne dietro la chiesa parrocchiale di 
Ronchi, la testa e, e, e, e, del ponte anticamente fatto costruire 
dai primi imperatori R omani, come dice Erodiano, nel modo 
che fn la prossima passata primavera 1829 messa intieramente 
a scoperto. Questa testa è formata per iutiero di grosse pietre 
riquadrate, per la maggior parte della lunghezza di oltre a sei 
piedi e cli circa tre cli grossezza, le quali indicano la magni­
ficenza del ponte già anmmziata da.I predetto storico e corri­
spondono esattamente alle già scavate, che ne formavano i 
piloni. Dovevano quelle essere state fatte con un dato divisa­
mento, poichè le lettere iJ.1 h erano in1presse, una per ciascuna, 
sopra alcune di esse. A levante della bella collina, come 
in d) <l, e, e1 si rappresenta l' Isonzo, che un tempo scorreva 
tra essa e l'altra g, formante il principio della catena cli monti 
sovTastanti alla lunghissima vallata, che si stende da qui sino 
a Prevald ai piedi del Nanos; b, b, indicano la strada che 
veniva da Aquileia al ponte, di cui si vedono ancora le 
traccie in più luoghi del villaggio di Rauchi e che scopertasi 
presso la testa del ponte si trova costrutta a stratificazioni 
diverse, per appunto come il Milizia descrive le strade romane. 
L'altra testa in f più non si osserva, non è però molto, che 
se ne vedevano le traccie e vi si riscontrano tuttora dei ruderi. 
L e quali cose unite al fatto delle tante pietre state scavate in 
diversi tempi in questa rimarcabile situazione, non lasciano 
più alcun dubbio SlÙ passaggio del!' Isonzo e sul! ' esistenza del 
più nominato ponte in quel luogo." 

Anche il Berini, il cui stampato è di tre anni anteriore 
alla suddetta esplorazione, vide i ruderi delle due testate, tanto 
della settentrionale sul colle diet ro la chiesa di Rauchi, quanto 
dell'altra più a mezzogiorno, che poggiava sull'estremità della 
catena montnosa che parte da S. Giovanni. Osserva egli che 
gli avanzi di quest'ultima di scaglie pietrose col cemento 
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recente che da Monfalcone per Selz e Doberdò mette a Gorizia. 

La lunghezza del ponte fra una eminenza e l' altra era 
di passa venete centonovantasei pari a metri circa 340. L a 
cima dell'eminenza isolata sta per llmetri s,:;j livello del m·aie 
ed il corpo della testata coli' argine stradale deve aver avuto 
per lo meno altri tre metri d'altezza, sicchè senza tema di 
e1Tare possiamo ritenere, che le chiavi delle arcate del ponte 
arrivavano ad 11 ed il piano della strada a 14 metri al clis­
sopra del mare. L ' alluvione attuale sotto il ponte forma una 
depressione ali' altezza di 9 metri sul mare. Però sotto la su­
perfice clell' alluvione c'è un decubito di terriccio dello spessore 
di 6 piedi e sotto questo un altro stn.to di nove piedi cli 
ghiaia, assieme piedi 15 viennesi, pari a metri 4·74 sotto i 
q nali sta la roccia. Immediatamente su questa roccia correva 
ali' epoca romana in questo sito l'Isonzo, poichè i pilastri ed 
anche le pietre lavorate rinvenute nell'alveo essiccato, poggia­
vano su questa roccia, sicchè il fiume aveva quì una profon­
dità assai maggiore della media dell'odierno Isonzo1 che non 
ru:riva a tre metri. La collina isolata era certamente il punto 
estremo di un filare di dorsi parallelo al profilo del promon­
torio del Carso. Questo dorso staccato violentemente dal pro-
1nontorio coneva da S. Pietro ove era elevato 20 metri sul 
mare, passava per Solleschiano colJ' elevazione di 15 metri e 
terminava ali' eminenza di Ronchi a 11 metri di altezza. Fra 
questo rilievo ed i monti eon e va la conca dell'alveo dell' Isonzo1 

che trovavasi ristretto al massimo punto ove era la traversata 
del ponte. Qui doveva essere la massima pressione, sicchè il 
fiume, correndo con grande rapidità fra la strettoia, poteva 
tenere purgato il letto da ogni detrito. L'interramento avvenne 
1nolti secoli dopo l'epoca romana e come vedren10 molto tempo 
dopo che il ponte era stato ricostruito e poi distrutto per la 

seconda volta. 
Nell'occasione della costruzione della strada ferrata flll'ono 

scoperte altre interessanti reliquie del ponte. Si rinvennero tre 
pezzi scritti appartenenti forse ad una stessa tomba, l'una col 
nome di Saturnino, del quale manca il gentilizio, il secondo 
colla leggenda IN FRONTE ed il terzo con quella di IN 
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AGRO XIII (C. I. V. 8453). Oltre a ciò si estrassero dal 
fondo dell'alveo quattro grandi pezzi scolpiti con somma ele­
ganza, che a giudicare dallo stile appartengono indubbiamente 
ali' epoca cli Augusto. 

Il primo di questi pezzi rappresenta un urceolo pontifi­
cale, che denomina vasi pra~fèriculum., pendente in modo obbliquo 
dal punto cli riannoda.mento di due encarpi, al quale trovasi 
allacciato da una tenia, i cui due lembi svolazzano da una 
parte e dall'altra. Sotto il prefericolo scorgesi l'estremità su­
periore di un elegante candelabro colla :fianuna accesa. Questi 
emblemi dovevano senz'altro alludere al rito della solenne con­
sacrazione del ponte. Il secondo pezzo raffigura il lato sinistro 
della parte inferiore di un Tritone, a doppia coda cli pesce ili 
grandezza naturale, rivolto a destra, cli cui non si vede se 
non l'estremità della mano sinistra ripiegata indietro . Tiene 
Ìll questa mano tma fu·a, presso la quale si eleva perpendico­
larmente serpeggiando l' intiera coda sinistra; mentre della 
coda destra non si scorge che la rotondità della natica da cui 
si diparte. Non v'ha dubbio che a questo Tritone appartenesse 
la parte superiore del supposto Satil·o in grandezza naturale 
scoperto nell'anno 1770 dal Toscano. Il terzo pezzo non mostra 
che la continuazione della coda destra, con una spira discen­
dente in giù, di cui il finimento colla punta ondeggiante in 
sù trovasi s1ùla quarta pietra. Su questa, alla smistra della 
estremità della coda, scorgesi la parte destra di un' aquila 
rivolta a sinistra, di cui non r.in1ane che la coda e la 1netà 
dell'ala smistra spiegata a destra. L'aquila silnboleggia Giove, 
sotto la cui speciale protezione, pel nome che porta va, doveva 
essere posta Aquileia. Il Tritone, che colla mano destra portava 
probabilmente un remo poggiato alla spalla e doveva avere 
la faccia rivolta verso l'aquila, simboleggiava la navigazione 
propagatrice della civiltà e con riflesso all'aquila annessavi, 
verosimilmente il commercio di Aquileia. La decorazione non 
poteva essere meglio pensata, per significare l'importanza del 
ponte, attmente alle grandi vie, terrestre e fluviatile, mediatrici 
di un tale commercio. 

Devesi ammettere che l'ornato abbia formato il finimento 
di tlllo dei pilastri e riempita la facciata fra un'arcata e l'altra. 
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L'eleganza delle mosse, il disegno corretto, il rilievo appena 
sporgente e la sobrietà della composizione indicano la finitezza 
del gusto greco che caratterizza gli oggetti d'arte del tempo 
di Angusto, sicchè, prescindendo dalla notizia di Erodiano, che 
il ponte fosse costruito dai primi imperatori, basterebbe il 
senso artistico per determinarci ad ascrivere il ponte preferi­
bilmente ad Augusto. La qualità dei simboli e le dimensioni 
escludono che queste sc,ùture fossero l' ornamento di qualche 
mausoleo, come suppose il Kandler in ciò seguito anche da 
altri. Questi stupendi quattro bassorilievi adornano il Museo cli 
Trieste, cui per intercessione dello scrivente la Direzione della 
ferrovia meridionale fece nel 1871 generoso dono. Furnno 
illnstmti dal Kunz nella sua informazione "Il Museo Civico di 
Antichità cli Trieste,,, Trieste 1870, pag. 44, Tav. II. Un 
qni.nto frammento rinvenuto pill tardi rappresenta

1 
eseguito 

con eguale eleganza, l' estremità di un encarpo pendente da nn 
ch iodo al quale trovasi allacciato con tenia svolazzante. Il 
pezzo trovasi ora nella nostra raccolta in Papariano. Duole 
doverlo nuovamente ripetere che il Kandler infatuato del suo . 
culto pelP immaginario Timavo superiore non vide abbastanza 
chiaro in tutta questa questione che veniva necessariamente 
a rovesciare il suo prediletto ideale. 

I frammenti scolpiti precipitarnno dal!' alto nel letto del 
finme, quando gli Aqnileiesi distrussero la parte superiore del 
ponte. I bassorilievi furono rinvenuti fra pilastro e pilastro, 
alquanto lontano dalle testate del ponte, siccbè prescindendo 
Llalle 1·appresentazioni che non sono funebri, deve escludersi 
assolutamente che i medesimi possano, come voleva il Kandler, 
essere derivati da nn mausoleo, il ql'lale se mai avesse esistito 
non poteva trovarsi che presso uno dei lati delle vie che si 
bipartivano al di là del ponte e ad una certa distanza e mai 
in mezzo al fiume. Le pietre portano i segni visibili della lo­
gorazione causata dal rotolamento dei ciottoli, che vi striscia­
rono sopra e fortuna volle che le :figure rimanessero illese, 
perchè caddero colla facciata rivolta in giù. A maggiore intel­
ligenza presentiamo in fine il piano di situazione estratto dalla 
mappa catast.rale, segnando le testate ed i pilastri del ponte 
al sito ove anticamente devono aver esistito. La linea tirata 
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da e a d indica la direzione del ponte colla testata e sull'emi­
nenza isolata, come disegnata dal Brnmatti, mentre al punto d 

trova vasi l'altra testa.ta sull ' estremità dei mon ti del Carso. 
Nel fondo segnato a., ove per ricavare il materiale necessario 
all'innalzamento del letto stradale della ferrovi,, si scavò fino 
alla roccia il terreno, si rinvennero fra la testata ed il quinto 
pilastro del ponte i bassorilievi, i quali pel sito in cui gia­
cevano fino dalla loro caduta dovevano appartenere alla sesta 
arcata del ponte. I pezzi poggiavano sulla roccia nell'infimo 
strato della ghiaia depositata dal fiume in epoca assai tard a 
quando questi predisponevasi a ·cambiare il letto. L e numerose 
iscrizioni, che pubblicheremo più sotto, derivano dalle tombe 
della via Gemina e fmouo impiegate quale materiale nel ri­
stamo del ponte, eseguito in tutta fretta probabilmente dallo 
stesso Massimino come in seguito vedremo. Le iscrizioni, che 
portano tutte nomi di cittadini Aquileiesi, dovevano apparte­
nere a tombe che si trovavano schierate stù tratto della via 
Gemina al di qua del ponte verso Aquileia, poichè al di là di 
questo non era più suolo aq_uileiese1 ma suolo giurisdizionale 
della colonia di Trieste. 

Nel Febbraio 1880 i fratelli Stagni praticarono sul proprio 
fondo n. cat. 173 di Ronchi, al punto b della pianta suddetta, 
l' ultimo scavo e vi rinvennero, discesi fino alla roccia, le fon­
damenta del quarto pilastro formate anche queste di grandi 
parallelopipedi di pietre riquadrate, regolarmente disposti a 
strati e legati assieme da arpioni di ferro . Di questi massi ne 
furono rinvenuti da sessanta a più pezzi. 

Ma la scoperta più interessante si fu il pezzo di mezzo 
del grande titolo sepolcrale della tomba dei Tossi, il quale fu 
segato superiormente ed inferiormente per dargli l' altezza 
degli altri conci impiegati nel ristauro del ponte. Fu rinvenuto 
fra il quarto ed il terzo pilastro, e come lo prova una leggiera 
rotondità data alla pietra, essa deve aver servito alla ricostru­
zione della quarta arcata. Anche questa pietra poggiava sulla 
roccia colla leggenda rivolta in giù ed ebbe asportati gli an­
goli in seguito allo strofinamento dei detriti. Se i bassorilievi 
ci forono testimoni eloquent i della prima distruzione, questa 
pietra ci dimotra non solo la seconda distruzione, ma ci prova 
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inoltre che il fiume, anche dopo questa, ha continuato a correre 
ancora per lungo tempo nel suo antico letto . Quando possa 
essere avvenuta questa seconda distruzione e fino a quali' epoca 
l'Isonzo conservasse il sno corso antico formerà oggetto di 
altre indagini di cui avremo in seguito ad occuparci. 

Anche dopo l' ultima distruzione le rovine del ponte ri­
masero per molti secoli visibili sul sito. Ciò ci viene confermato 
da antico documento datato da Cividale 2 Maggio 1284, col 
quale, dando fine a differenze fra il Patriarca di Aquileia ed 
il Conte di Gorizia, viene aggiudicata al primo l' avvocazia dei 
beni che l'abbazia di Moggio possedeva nelle ville del terri­
torio di S. Canciano, ed è inoltre riconosciuta in di lui favore 
la giurisdizione tanto della villa cli Ronchi quanto del terreno 
che in quelle parti si estendeva dal ponte lapideo posto fra 
Monfalcone e la villa di S. Giovanni presso l'Isonzo e dal­
!' !sonzo al mare. Cwn . cUffinitu.m jitisset quod pro garrit1< se1< 
juclicio ville de Ronchis et advocatia et supra bonis monasteri-i Mos­
sct.eens-is in vilUs S. Cancia:ni . . et generaliter pro omn-i advoca&ic1,, 
chù-icw si quocl et si q,imn l1Ctbebcd et Dolebc,t habere in Ronchis et 
in partibus ·ill-is a ponte lctp-icleo qtti est -inter j)fontemfalconem et 
Sanctittn Ioctnnem, cqntd Isontùim et ab Isont-io i1,sque c1,cl mare. 
(Ioppi. Archeogr. Triest., voi. XII, pag. 62 e 63.) 

Questo S. Giovanni dell' Isonzo, diverso da quello del 
Carso, che spettava ali' abbazia della Belligna, apparteneva, 
come rilevasi anche da altro istrumento del 1199 ( collezione 
Bini v. 187), ali' abbazia di Moggio e chiamasi oggi S. ZC<1itit. 
Anticamente lo chiamavano S. Iolwnnes de Tavella, perchè posto 
entro la pertica dell' agro colonico di Aquileia. Ora non po­
trebbesi dubitare che il ponte lapideo, visibile ancora nel 1284 
fra Monfalcone e S. Zanut, fosse un residuo del ponte romano 
di Ronchi. Era lo stesso ponte di cui, cogli scavi descritti, 
vennero nuovamente alla luce gli ultin1i avanzi, laonde ris1ùta 
pure accertato che ciò che questi scavi ci esibirono sono effet­
tivamente i residui di un ponte e non di un mausoleo, come 
il Kandler erroneamente pretendeva ed altri dietro di lui ancora 

in oggi sostengono. 
Però senza neppure attendere che gli scavi offrissero la 

prova che l'antico ponte romano era a Ronchi e non alla 
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Mainizza, si sarebbe potuto già prima stabilire " JJl'ÌOl'i, che il 
ponte alla Mai.nizza era una cosa impossibile e che il punto 
ove esso deve essere esistito era necessariamente da cercarsi 
nei dintorni di Rauchi. La storia di Massimi.no c' insegna che 
v'aveva un solo ponte sull' I sonzo, pel quale l'imperatore col 
suo esercito dovette passare per portarsi in Aquileia. È pure 
di.mostrato dalla storia combinata cogli itinerari. e colla T avola 
Peutingeriana, che questo stesso ponte doveva servire contem­
poraneamente al t.ransito di quattro principali vie militari1 non 
trovandosi veruu altro ponte all'uopo a disposizione, ed era.no 
queste la via Postumia, la via Gemina cli Aquileia, la vi.a per 
Emona e la vi.a per Tarsatico e Trieste. L a P ostumia, che 
manca negli itinerari, poteva se non altro servire cli inclice1 

poichè la Strada Alta che è la stessa P ostumia dalla ripiegatura 
di Codroipo prolungata mentalmente in linea retta, se.gnava 
per così dire a dito il punto ove la ,ia passava l' I sonzo, e 
questo p1mto sulla prei.nclicata linea retta è precisamente 
Rauchi. Le altre tre vi.e sono segnate dagli it inerari. e cla.Jla 
P euti.ngeriana e pertanto non occorreva che un facile computo 
materi.aie di cifre, per stabilire che anche queste tre vie con­
fluendo assieme dovevano necessariamente passare r Isonzo allo 
stesso punto pel quale passava la P ostumia. L ' incontro delle 
vie doveva necessariamente seguire al ponte di Ronchi, per 
mantenere per ogni singola cli queste tre vie la concordanza 
delle distanze segnate cl.agli itinerari e confermate da materiale 
misnrazi.one. Occorrendo per tale calcolo partire da punti fissi, 
vogliamo ritenere in anteci.pazione alcuni cli questi per provati 
riserbandoci in seguito la dimostrazione. Uno cli questi punti 
.fissi sulla via Tergestina è la stazione J~ònte Tùncwi, che con1e 

lo indica già il nome, era presso le sorgenti di S. Giovanni. 
L a distanza reale fra Trieste ed Aquileia pel transito cli Fonte 
Timavi, era di miglia romane XXVTII ed in questo senso 
cl.evonsi correggere le edizioni vizi.ate cl i P linio (St. nat. 
lib. III, XXIT, 18), delle quali alcune notano XXIII ammettendo 
il V, ed altre XXXIII scrivendo erroneamente il terzo X 
in luogo del V. Da Fonte 1'imcwi fino ad Aquileia corre la di­
stanza reale di miglia romane XVI. L 'Itinerario di Antonino 
descrivendo lo stradale cli Aqnilei.a-Trieste, nota la distanza fra 
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Trieste e Fo-nte Tùna:vi rettamente in miglia XII, sicchè ci 
vogliono per corrispondere alla distanza reale ancora miglia 
XVI per compiere il viaggio da Fonte Tùnavi sino ad Aquileia. 
Però in luogo cli questa cifra, si legge nell'itinerario di Anto­
nino il numero viziato di XII. Lo stesso difetto si riscontra 
nello stesso itinerario sullo stradale Aquileia-Tarsatico, che 
r ipete fra Aquileia e Fonte Timavi la falsa cifra cli miglia XII. 
Che questo sbaglio dipenda da inavvertenza dei copisti è chiaro, 
ove si rifletta che i codici principali usati nella edizione critica 
del Pincler, che ammontano alla ragguardevole cifra di esem­
plari 21, tutti, ad eccezione di due soli, notano nell' enumeTa­
zione delle miglia nel viaggio di Tarsatico, fra Aquileia e 
Fonte Timct·oi, la distanza cli miglia XVI, sicchè dovremo con­
chiudere che questa cifra doveva trovarsi scritta nel testo 
originale; in primo luogo perchè corrispondente al vero ed in 
secondo luogo perchè a questa circostanza, che è la sola de­
cisiva, si aggiunge inoltre per un soprappiù. la grande maggio­
ranza dei codici. Nella descrizione all'invece del viaggio da 
Aquileia a 'r rieste, la falsa cifra cli XII si trova in tutti i 
codici, meno uno 1 che approssimandosi al vero porta la cifra 
di XV. Ciò vuol dire che già nell'archetipo si deve esser in­
sinuato l'errore del quale non rimase immune che il codice 
recante la variante di XV derivato forse da altro archetipo . 
C'era quindi vera discrepanza intrinseca nei codici, che per 
la stessa stazione avevano sulla via di Trieste XII e su quella 
di Tarsatico XVI, discrepanza che si deve correggere unifor­
memente attenendosi per le ragioni sopra esposte alla cifra 
unicamente vera cli XVI. 

Altro punto fisso partendo da Aquileia era il tr ansito 
clell' Isonzo, che la Tavola Peutingeriana segna alla stazione 
Ponte Sonti a 14 miglia da Aquileia e l'itinerario Gerosolimi­
tano colla stazione Ad Uncleciinii,n alla distanza corrispondente 
al nome di miglia undici da Aquileia. Le due denominazioni, 
benchè diverse in quanto a nomenclatura, dimostrano in realtà 
la stessa cosa, ove si consideri che il passaggio clell' I sonzo 
per tutte le vie militari, era un solo e quindi non poteva se­
guire che nello stesso punto. Abbiamo perciò soltanto differenza 
di nomi, ma non di luogo. Il cambiamento del nome lo 
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spiegheremo più tardi. Diffalcando ora dalle miglia XVI del 
viaggio da Aquileia a Fonte Tùna-vi le XI miglia da Aquileia 
al ponte, restano miglia V per giungere dal ponte alle fonti 
del Timavo e miglia XVII fra il detto ponte e Trieste. Sullo 
stradale Aquileia-Emona ci fornisce il punto fisso la stazione 
Flnvio Fr1'.gido1 ove la via traversava verticahnente il fiume 
Vipacco. La distanza reale da Aqtùleia a F/·wvio Frigido è di 
miglia romane 35 e per conseguenza, detratte le 11 miglia da 
Aq ,ùleia al ponte, si giungeva da Fluvio Frigido al ponte 
dopo un percorso cli 24 miglia. Questi dati ci forniscono i lati 
di un triangolo, il di cui vertice era il pm1to di passaggio 
dell'Isonzo, e siccome tirando una linea di 5 miglia da Fonte 
Tima·vi all' Isonzo antico ed un' altra di 24 miglia allo stesso 
punto da Fliwio Frigido, che come ci riservia1no a dimostrare 
in appresso, corrisponde al!' odierno villaggio di Gmn Sable, la 
congiunzione delle linee andrà a verificarsi precisamente a 
Ronchi, ove anticamente passava il fiume e fu effettivamente 
rinvenuto il ponte romano. 

Conviene conchiudere quindi, che quivi e non alla Mai­
nizza doveva stare il grande ponte pel quale passavano tutte 
le vie che da Aqtùleia correvano verso Oriente. Ponendo il 
vertice di queste due linee alla Mainizza, tutti gli itinerari 
verrebbero scombussolati e si giungerebbe all'assurdo, che per 
viaggiare da Trieste in Aqtùleia pell' immaginario ponte della 
Mainizza, la distanza non sarebbe stata più quella di miglia 
XXVIII degli itinerari, ma si sarebbero dovute percorrere 
miglia XXXVIII. Pare che il Berini abbia intraveduto questa 
difficoltà. Egli a=ette che il ponte di Ronchi era quello de­
scritto da Erodiano, ma sostiene che più tardi, per circostanze 
fisiche insormontabili, si dovette abbandonare il ponte di Ronchi 
e costruire un nuovo ponte alla Mainizza al tempo di Costan­
tino. Però le prove di questa sua ipotesi il Berini non le ha 
fornite e non poteva neppure fornirle. La fallacia di questa 
sua opinione ris1ùta già dalle cifre sopraindicate e verrà inoltre 
dimostrata in seguito, anche con altri argomenti. 

Il Kandler negò l'esistenza del ponte di Erodiano tanto 
a Ronchi che alla Mainizza. Sostenne invece la tesi, che per 
recarsi dalle parti di Oriente in Aquileia, non occorreva neppur 
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passare l 'Isonzo, che a,ll' epoca romana terminava secondo Ja 
sua opinione nel lago sopra R ubbia e Gabria, ed era perciò 
del p arere ch e il ponte ricordato da Erodiano dovesse cercarsi 
a dodici miglia al Nord di Aquil eia, al punto ove la via P o­
stn1nia percorsa da ]\[assi.mino, veniva a suo avviso in tersecata 
dal N atisone. Tale ipotesi del K andler fn evidentemente deter­
minata da ciò, che riguardo al N atisone lasciò scritto Giordano, 
autore dei bassi te111pi1 che deve accogliersi con grande riserva 
e che in fatto di cose nostre, che possiamo osservare da noi 
stessi) non è per n oi di nessuna autorità. 

Giordano scrisse che il Natisone derivava dal monte Picis 
e che lambiva a Oriente le mura di Aquileia

1 
locchè è assolu­

t amente falso come lo prova il letto antico del fiume, che 
tuttora esiste e trovasi a P onente alla distanza di 700 metri 
dalle antich e n1ura. L a notizia proviene certamente cla un passo 
mal riferito cli Cassioclorio, il quale, conoscitore della regione, 
n on pu(, certamente aver parlato in questi sensi , mentre Gior­
dano nella sua ignoranza indotto in errore dalla somiglianza 
dei nomi fece del N atisone e del Sonzio un fium e solo. Quanta 
fede meriti del resto questo autore, ce lo dice egli stesso pro ­
fessandosi illetterato ed aggiungendo inoltre, d'aver compilato 
l'estratto della storia dei Goti di Cassiodorio a memoria, non 
trovandosi a sna disposizione il libro, che avuto per soli tre 
giorni a prestito) aveva dovuto prima restituire. Giordano no­
taio e poi monaco visse e mori a 'l'oini, donde era nativo. 
La sua storia Gotica scritta nel 546 d. C. è preziosissima, in 
quanto supplisce l' opera perduta di Cassiodorio, ma ove trattasi 
di dettagli della r egione nostra, non è certamente autore da 
poter v enir da noi consultato. Il passo critico di Giordano 
trova.si ali' inciso XLII delle cose Gotiche, ove parlando di 
Aquileia e dell' assedio cli Attila ci dice: cu,ins ab oriente muros 
1Va,ti.'{sa wnnis flnens ci monte Piccis ela.mbit. N essnn altro autore 
ha mai no1n inat o il j\{onte Piccis1 nè è da supporre che Gior­
dano ne abbia avuto contezza di propria scienza; ma è da 
r itenere eh ' egli lo abbia tolto da Cassiodorio guastando il passo 

colla solita sua imperizia. 
Nessun altro autore all'infuori di Giordano ha asserito 

che il Natisone lambiva le mura cli Aquileia. Plinio (hist. 
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nat. 18) parlando del Natisone col Tnrro, dice soltanto che 
passavano davanti Aquileia pmeft,wntes Aqnileia,111. colonia,,n XJI 
inil/.ia passn·wn u mari sitr,111 . Erodiano (lib. VITI, cap. 2) conferma 
la stessa cosa, ove parlando del N atisone osserva flnvin111 prcte­
terftuere Aqnileimn. Mela (II 4) non dice nitro se non che Natiso 
-non longe a mare clite1n attingit Aqitileia.111., ed Amiano Marcellino 
(lib. XXI) dice anzi espressamente ciispa.rationc brevi civitntem 
Nutison.e amne pra.etel'letbente e clal cli lui racconto clell' assedio 
di Gitùiano, risulta chiaramente accertato, che il N atisone cor­
r eva acl una certa distanza dalle mm-a. Che l'antico N atisone 
fosse l'odierno fiume di Terzo, è prova o - clài f;ft;,- che con 
questo fitUl-;;- coÌnunica l' antico canale ~rtificia.le denon1ht;~ 
À·nfo-ra_e_ che oltre il medesimo passava pure il ponte R oma,-,'o 
dell;,, via Annia, clel quale, pochi passi più sopra clell ' odierno 
P onte R osso, si scorgono ancora le vestigia delle testate. 
Il fiume di Terzo è inoltre chiamato nelle carte clel medio 
evo N atissa, o mctgnu:m flwnen, ed alla foce Anfora, i quali 
nomidiNatissa ecl Anfora gli vengono ancora oggidì ap­
plicati. 

Erodiano (lib. VIII) narrando l'assedio cli Aquileia per opera 
cli Massimino dice bensì che la detta città abbondava di acqua 
potabile per la frequenza dei pozzi e pel fiume, che cla tutti 
i lati cirnonclandola, forniva anche l ' acqua alla fossa contro 
la quale stava il fiume. Ma questa fossa non conteneva acqua 
del N atisone, ma bensì del canale derivato dall' I sonzo che si 
versava nel fiume proseguito dall'Anfora. L a fossa nutrita dal 
fiume indicato da Erodiano era interna ed è la stessa) che come 
racconta Marcellino, Gi1ùiano fece deviare per sforzare la città 
alla resa. Di questa fossa si vedono ancora le imposte dei 
volti, ove in due ptmti passava sotto le mura. Il ponte distrutto 
dagli Aquileiesi non poteva quindi trovarsi sul Natiso11e, che 
Massimino per recarsi in Aquileia non aveva bisogno di tra­
versare, meno che meno poi poteva stare presso Pahna, <lacchè 
la via Postumia anelava da Codroipo dritta a Ronchi. Il Na­
tisone era in tutti i tempi un fiume cli poca entità. Le sue 
sponde erano le stesse clell' attuale fiume cli Terzo ed il ponte 
R omano clell'Annia, che lo traversava, era pari in lunghezza 
ali' attuale ponte Rosso, cioè non più cli 20 metri circa. Allora 
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come oggicli esso era navigabile dalla foce soltanto fino ad 
Aquileia, per chilometri undici circa ossia stadi 60 come dice 
Strabone, mentre i testi cli Plinio che hanno miglia r. XII 
sono evidentemente viziati e si devono correggere sostituen­
dovi il numero VII. 

Il falso passo di Giordano ingenerò quella confusione, 
che diede origine alle ipotesi del Berini, del Kandler, dello 
Oz0rnig e di altri che fuorviati invano torturarono il loro 
cervello per sciogliere questa per essi intricata matassa. Con­
chiuderemo adunque, che come risultn, dimostrato dal co1rnorso 
cli tutte le circostanze sopra esposto, il ponte scoperto a Ronchi 
era precisamente il magnifico p5mte ;011Utno g_ostruito dai pr imi 
Cesari, p-..§:!_~~ ale pas?_avanQ le vie P9s~r1mi_a __ LJi_~mina _alla 
stazione che ia ?f ; vola Peutingeriana qhiama P,9nte - Santi ~ 
fili~;;y~~·i~ -Gerosolimitano Acl Uncle;i'/l~t;m, N~n - vi~ h~ -dubbi o 
clie ir poiite- vemÌ.0 fatt~ Z~struii·; ;i; -August;dop-o 1; g;~ncle 
guerra Giapidica

1 
ed è verosimile eh' esSo si,;: ; ta-to"-~p-;;~a def · 

sOi1~- Vitruvio, che quale capo del Genio militare prese parte 
alle guerre di Cesare e di Augusto. La descrizione del Timavo 
fatta da Vitruvio e le vestigia dell'antico corso, che si dipar­
t ono da S. Pietro dcli' Isonzo, provano poi che il fiume che 
passava sotto questo ponte era lo stesso Timavo identico col 

Sonti-lts) l'odierno Isonzo. 
Il Timavo-Isonzo scorreva sino al ponte in lill solo filone 

e siccome l'alveo, superiormente ampio 1 giunto a questo punto 
restringevasi a minima larghezza, era questa la situazione pitl 
indicata alla gettata del ponte, del quale le testate poggiavano 
sul solido del colle isolato e della roccia controposta dei monti 
del Carso. Era questo quindi anche il sito pill propizio per 
il valico del Timavo di Antenore, inunaginato da Virgilio, il 
quale usando la frase : superare f!!!}:teni Tùncwi , non pensò Ì 
certamente ad una sorgente,. che come tale non avrebbe pre- ~ 
sentato alcuna cliffic;;hà, ,;;a bensì al fiume rapido e profondo, 
che era necessario superare per metter piede sul territorio 

Euganeo. 
Il Timavo segnava nel lungo suo percorso il confine fra gli 

Euganei ed i Giapidi e perciò fu chiamato con ragione da Mar­
ziale (l. XIII, ep. 90) Euganeo. Virgilio (Geog., l. III, v. 475) 
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lo dice con egual diriU-o Giapidico, men tre. parlando altrove 
( eclog. VIII, 6) del passagg·io di Angusto allo stesso sito, 
ripete la egna.l voce superare usa.ta pel passaggio di Antenore, 
rl..i ceudo : seu magni supera,s 1:m11 sa.ra 1'imav!'., indican do con ciò 
chiara1nente, che passato il fiume Augusto si t rovò sulle roccie 
del Carso, come Antenore che viaggiò in senso contrario, su­
perato il fonte, giunse su suolo E uganeo , il che prova eviden­
temen te che col fo ns Tùnctvi, ove parla di Antenore, e col 
mag-nus T i11l(tVllS ove accenna ad Augusto, Virgilio pensò 
all'identico transito ad all' identico fium e. Lucano (Phars., 1. VII) 
ch iama il Ti.mavo Antenore 11.s e Claudiano (de V. Cons. Hon., 
v. 120) lo dice Phrigius, l'uno e l' altro con riflesso alla tradi­
zione di Antenore; men tre Marziale (ep. IV, 25) lo intitola 
L ecl«eus ed in altro luogo (lib. VIII, 28) racconta che Cyllnrus 
il cavallo cli Polluce bevve dalle sue acque, alludendo in am­
bedue i passi al mito degli Argonauti. Servio con1n1entando il 
passo del!' E neide (1. I , v. 246) che tanto in teressa il Timavo, 
spiega T ùncwns mdem in Il istr-ia, est inter A q_iiileimn et 1'el'gesfom 

ed all' egloga VIII di Virgilio fa seguire la glossa Uhi ubi es, 
o Auguste, sive Venetia,e flmnen trcmscendis (nct1n 1'imavus est Ve­

netiae vel Ilistriae) sive per l llyricwn ncwigas uictre. E poi prosegue 
Quiclmn in Pollionem, (cioè À sinio) cUctwn tra,h-unt, qui tnnc l llyricum 

petebat, expttgnat1trus Salonas et incle in Orientem, ad Antoniwn 

profecturus. Anche Scilace, Scimno e Strabone (lib. V) affermano 
espressamente, che dopo il Ti.mavo venivano gli I stri. P linio 
(hist. ill) fa succedere a,lla Venezia dopo passato il T imavo, 
la regione eh' egli dice mist a abitata cla Giapidi e Carni. Era 
questa la regione clell' antico pago carnico cli T ergeste, ampliato 
cla Augusto col! ' aggiungervi i Carni della Piuca fino alla som­
mità del! ' Alpe Giulia ed i Catali della vallata del R eca, popolo 
etnicamente diverso dai Carni e che doveva appartenere sicu­
ramente ai Giapidi. Silio Italico (lib. XII) chiama Scicro il 
T imavo, perchè gli veniva prestato culto speciale e perchè 
sacri erano i confini , come lo din1ostrano le are che si collo­
cavano presso i medesimi. Una di queste are al confine della 
Venezia stava cer tamente a S. Nicolò cl' Aris, come lo indica 
il nome, altra stava ad Aclelsberg sul confine del territorio cli 
T riest e sulla via P ostumia, da cui venne al luogo il nome di 
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Arae Postitmiae. Nel medio evo chiamavasi P ostoina, P ostomia 
e Arensberg, ora chiamasi P ostoina ed Adelsberg. 

Nei testi cl i Strabone (lib. V, 1, 8) si legge che Aquileia 
era fuori del confine de Veneti. f~w 0\ivrt tW;i 'E•J~t1xW·1 Opw'J -~ 'A;,.u),fJla. 
Strabone, autore di tanta vaglia, non può aver scritto così, 
poichè si sarebbe posto in contradizione con tutti gli autori 
che scrissero avanti di lni1 i qual i unanimi collocarono Aqui­
leia nella Venezia. F ra questi basta citare Livio (l. XXXIX, 22), 
ove racconta che i Galli transalpini entrati nella Venezia 
s ' impossessarono non lungi da .Aquileia cli un luogo p er co­
struire una città e più avanti (Lib. XXXIX, 45) ritornando 
sull'argomento ripete, che questi stessi Galli transalpini pene­
t r ati per vie prima ignote in Italia, costruirono una città 
nell'agro in cui fu poi fondata la colonia di Aquileia. Ma 
Strabon e avrebbe anche contradetto sè stesso ove si rifletta 
eh' egli nello stesso libro V espose, che dopo il Timavo co­
mincia la spiaggia degli Istri fino a P ola, mentre pitl esplici­
tamente in altro passo dello stesso libro c'insegna, che tutti 
i paesi l ungo l'Adriatico siti al cli là del Po1 sono abitati dai 
Veneti e dagli Istri fino a P ola, ed aggiunge che sopra i Ve­
neti erano i Carni. Nel libro VII poi ripete d'aver già nella 
descrizione dell' I talia spiegato che primi sulla sponda TI!irica 
erano gli Istri contermini ali' Italia ed ai Carni. Questi Carni 
clell' Italia erano senz 1 altro i Carni compresi nella Venezia, 
non di stirpe diversi, ma politicamente distinti mediante la 
linea del Timavo dai· Carni Illir ici. Strabone, come Tolomeo 
dopo di lui, sapeva benissimo, che questi Carni sopra i Veneti 
alla destra del Timavo, fra i quali era Aquileia, erano compresi 
nella Venezia, poich è subito dopo il Timavo venivano gli Istri. 
Il testo greco di Strabone ha sofferto molti guasti massime in 
questa parte del libro, poichè anche ciò che segue è eviden­
temente viziato. Strabone ci descrive in questo luogo il grande 
commercio che si faceva fra Aquileia e le genti Illiriche, ed 
il discorso lo doveva naturalmente condurre a parlare del Ti­
mavo che separava queste genti dalla Venezia. Diffatti1 senza 
addurlo per nome, prosegue tosto a descriverlo, narrando che 
questo fìnm e discendeva dai gioghi delle Alpi e che per esso 
s i navigava per 1200 stadi all ' insÌl fin o alla città di Noreia, 
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ove Gneo Ca,rbone colla peggio, venne a conflitto coi Ci.mbri. 
L 'argomento del discorso di Strabone era in questo luogo il 
commercio di Aquileia cogli Illirici, ed è quindi log ico e natu­
rale il ritenere, che la sua. mente proseguendo nel ragionamento, 
doveva occuparsi del fiume pel quale si anelava nel paese ove 
si esercitava questo c01nmercio, anzichè preoccuparsi, come al­
cuni pensarono, del confine fra Carni e Veneti, affatto estraneo 
al tenia ed ali' ordine della sua narrazione. Dovi.:_e).111110 ..... quin.Q._i 
ragionevolmente conchiudere, che Strabone · in questo passo 
intendeva parlare del Timavo e non già del Tagliamento, come 
da alt.ri fu sostennt~. Oltre a ciò conviene osservare non essere 
per nulla provato che il Tagliamento fosse mai stato il confine 
dei Carni, i q_ual i anzi si estendevano fino alla Livenza1 come 
lo dimostra Tolomeo, il quale pone Concordia assieme a Forum 
Inlii ed Aquileia fra le città dei Carni. Ora non adattandosi 
i connotati del fiume descritto da Strabone per nulla colla 
Livenza, ma bensì con quelli del Timavo, conviene nuovamente 
conchinclere che i popoli divisi dal fiume cli cui intendeva qui 
parlare l'autore, era.no i Veneti clall' una e gli IBirici clall' altra 
parte1 e che per conseguenza per g iungere all'espressione cli 
q_uesto sentimento1 Strabone> in conformità al vero, deve aver 
scritto Erc;w intra anzi che lçw e:1:tra, con che si appiana tutto 
e si ristabilisc·e r armonia fra Strabone e gli altri autori. 

Altra viziatura del testo è la cifra cli stadi 1200 indicante 
la navigabilità del fiume, cifra assurda che ci condurrebbe al 
di là delle Alpi. È probabile che Strabone, invece cli o' b:i 
t:;l.; z.: ì,fo(:; staclfrt CC supra mille abbia scritto: ç' fa! ,o\:; Y.C(Ì.(oir;, 

per cmw.le.::;, intendendo dire che navigando due cento stadi per 
i canali del fiume si attingeva la città di N oreia. La distanza 
di stadi 200 corrisponderebbe ad un dipresso a Salcano, però 
è probabile che anche il segno numerico G

1 che in greco signi­
fica 200 sia viziato. L , accenno ai canali induce a credere che 
si debba cercare il sito di Noreia pii1 sopra. del canale di 
Roncina. Forse che la necropoli preistorica cli S.ta Lucia darà 
c1ualche schiarimento e non è imp~ssibile che il non;e di Mo-· 
cireia in quei dintorni abbia attinenza con quello cli Noreia . .. 
~;.,avo- 1;;:;,ciato dietro di · s~ il ponte cÌividev~si h, -più 
rami prendendo la forma cli multifidus, come bene si esprime 
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Marziale (lib. VIII, 28). Secondo lo stesso Marziale questi rami 
erano sette septenas etq1<Cts (epig. IV, 25). Virgilio (En. I) 8 

Mela (II, 4) portano il numero delle foci a nove, denominan­
dole ora il prim o, e capitet il secondo. Che l'una e ]' altra 
espressione significasse foci e non fonti risulta chiaramente 
da Plinio (hist. nat. III, 30, 26), il quale adopera la voce ostiet 
che scioglie ogni dubbio. Come tosto vedremo, le sette fonti 
cli Strabone, che pullulavano nel lago, erano cosa del tutto 
diversa e vennero malamente confuse colle ora, ossia colle foci 
del Tin1avo. L a denominazione di la cus Ti?rwvi non è vero nome 
proprio, poichè a tal fine sarebbesi dovuto scrivere lacus Timcwus, 
come si diceva lcwu.s 'Prasi·1nenus1 Volsinus, Vel.inits e consimili; 
ma indicava semplicemente l 'estuario ossia la laguna formata 
dal fiume Timavo che con un emissario solo largo e profondo, 
come dice Strabone1 ed è confermato da Mela, scaricavasi nel 
n1are. Questo emissario era il porto del Timavo, essendo che 
sotto porto i R omani intendevano la porta1 l'ingresso naviga­
~ .~:1me1. che i Greci nello stesso ;enSo cfuainavano 
lhnen (l,q,:\•1), voce dalla quale derivò l'analoga di l-i>nen dei 
L atini e si riscontra ~ncora in qualche porto o foce cli fiume 
co1ne il L emene presso Concordia, il canale di L eme dell'Istria 
ed il Qu~cl;_-;; fino a qualche sec~,;,- chiam-;.;,asi ~ -- fi~e · 
(½_- 1,eyme. -
· Livio (lib . XLI, 5) narrando nella guerra Istrica, che il 
console partito da Aquileia pose il campo presso il lams Tim.avi, 
osservR. ùnminet mari is lacHs, locchè iu questo caso significa 
prossimità

1 
poi.chè era questa circostanza e non l1 elevatezza 

che i.nteres8ava a Livio cli rilevare. Il lago era vicino al mare, 
ma sp,parato dal medesimo a mezzo di un lido. Era quindi 
est nari.o o laguna, per cni anche Claudiano ( de VI Cos. Hon. 
v. 120) con termine più preciso parla cli stagnet Timetvi. Ab­
biamo già sopra accennato ai grandi guasti sOfferti dal testo 
di Strabone al Lib. V, ove tratta della nostra regione. Dopo 
aver paifato del fiume navigabile e del commercio degli Illirici, 
prosegue continuando evidentemente il filo del racconto, a 
trat tare del lctc-us '11imci-vi, però anche qnì il testo è mendoso, 
in quantochè si legge che quivi esisteva il tempio di Diomede, 
degno di memoria, denominato Timavo, memorabile perchè 

7.- 1 
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aveva un porto, una elegante selva e sette sorgent.i di a.equa 
fluviatile, che prontainente si scaricano per nn largo e profondo 
alveo in n1are. Il senso di questo passo è manifesta1nente con­
turbato, non essendo amm.issibile la nomenclatnra di rl'ima vo 
al tempio di Diomede, nè possono stare in relazione col me­
desimo le sette fonti, come neppure si attaglia l'attinenza di 
porto col tempio, quando subito dopo si parla clell' emissario 
del lago che costituiva veramente questo porto . Tutte queste 
cose convengono invece benissimo a1 lago, cli cui Strabone 
voleva far risalta.re la celebrità; dacchè il lago per le sue par­
ticolarità fn celebre, non così il tempio che costi tuiva soltanto 
uno degli accessori che concorsero ad accrescere la fama del 
lago. L 1 errore sta nella voce ),w.b:x, portus} non giustificabile nel 
posto ove si legge, me.ntre il senso della, descrizione esige il 
vocabolo HrJ:rri, stagno, surrogata la quale tutta la. scena che 
rendeva celebrn il lago e che Strabone intendeva descrivere ci 
si present.a chia1·a ed evidente. Co1ne vedremo in seguito, la 
descrizione di Strabone era anche veritiera. Il lago del Timavo 
era circondato dal tempio di Diomede e da un, elegante selva. 
Dal fondo del medesimo sgorgavano poi sette fonti saglienti, 
tale essendo il senso proprio del vocabolo .. r,,~, usato nel testo. 
Il lago si scaricava in fine con un emissario unico, largo e 
profondo, nel mare, ed era questo il porto del 'rimavo. 

Se da Ravenna in sù si costeggia la sponda occidentale 
cle}P Adriatico 1 si osserva una serie continuata di lagune) al­
cune delle quali ora in parte interrate, che ininterrottamente 
si succedono l'una all'altra; n1a giunti alla foce dell'Isonzo 
si presenta quasi inaspettatamente un vuoto, il cordone del­
}' apparato litorale si interrompe improvvisainente1 ed i.nvo­
lontaria1nente si pensa alla sua continuazione sottomarina, 
che seguendo l'allineamento di P orto Priinaro andrebbe a 
far capo fra Dnino ed il piccolo seno di Sestiana. I rilievi 
praticati dall'ingegnere Banbe1la1 come abbiamo in precedenza 
già osservato, constatarono le vestigia at testanti che in una 
data epoca più o meno remota, questo lido che separava la 
laguna dal mare, esisteva realmente. Non poteva essere diver­
sa1nente, se pensiamo alla regola. fondam entale della scienza 
geologica, che da cause eguali, sotto pari circostanze, devono 
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seguire eguali effeLti. L ' I sonzo ed il T agliamento, fiumi alpini 
l' uno e l'altro) ed al dipresso di egual natura, furono i veri 
conquistatori del continente friulano sul mare, colmandone grado 

a grado dapprima il fondo coi più grossi. detriti e spingendosi 
colle deiezioni minori sempre più avanti, deponendole or qua 
or là, serpeggiando come la navicella del tellaio; mentre le 
onde del mare ne operavano contemporaneamente la livella­
zione ed arrivarono a formare q_nella vasta pianura che si chiama 
il basso F riuli. 

L e torbide delle materie sottili galeggianti portate dai 
il.luni lontano in mare, giunte al punto ove la forza impellente 
della corrente flnviatile e quella cli resistenza del mare si neu­
tralizzano a vicenda, sono costrette a depositarsi lungo questa 
linea di acqua morta, cedendo al proprio peso . In tal guisa 
viene a formarsi nn rialzo sottacqueo che crescendo ed innal­
zandosi all'azione del flusso e r iflusso marino1 che spinge la 
1nateria a terra, viene contemporaneamente all ineato da.lla cor­
rente costante del golfo diretta da est a ovest. Il cordone 
continua ad elevar si fino a che arriva a sporgere dal mare ed 
innalzandosi ulteriormente colle sabbie accumulate dai caval­
loni delle onde marine va a raggiungere l'altezza cli piì1 metri 
e ad acquistare ·sempre più in larghezza ed estensione. Il fiume 
coadiuvato dalla doppia azione del flu sso e riflusso e della cor­
rente continua del mare ani.va in tal modo a costruirsi la sua 
laguna. P erò col lungo andare del tempo lo stesso :fiume la 
colma e si avvia a formare una seconda e così via cli se.guito 
estendendo sempre più con t ale metodo le sue conquiste sul 
mare. L a città cli Adria, costrnita dai primi suoi fondatori alla 
spiaggia del mare, si trovava già. all'epoca romana sette miglia 
lon tano dal medesimo {Plin. hist. n. III, 18). Il 'ragliamento 
h a cli g ià quasi colmato la vasta laguna, cl i cni esistono me-
1norie storiche relativamente recenti e ricordi cli nomi 1 come 
fra altri quello di Pineta, che come quella di Belvedere ne 
a,clornava F orlo. L , Isonzo abbandonò invece la sua laguna 

prima cli interrarla e la conseguenza ne fu, che il lido che la 
chiudeva cli venne preda del mare, che alla sua volta stendendo 
verso tena r immenso materiale derivato dalla demolizione del 
coi-douo marino, ]o gettò a piede dei monti colrn and o in breve 
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tempo il tratto superiore del lago, cosicché le isole dei Bagni 
e della Punta trovansi ora non solo unite al continente, 1ua 

hanno già avanti a sè una larga zona di terra ferma che va 
sempre più avanzandosi, con1e lo prova la secca davanti il 
canale degli Alberoni, che pochi anni fa era ancora isola ed 
ora già unita al continente va sempre più estendendosi. L a 
pineta cli Belvedere, ed i nomi cli Alberoni, sinonimo di alberetti, 
nonchè quello della palude Co,w ricordante il bosco di coniferi, 
attestano che qui alle sponde del lacns Tima.-vi ha esistito l' ele­
gante bosco ricordato da Strabone. 

Il la,cus T inw.vi vedesi dipinto nella tavola P eutingeriana 
in forma lunga e stretta. Esso aveva la circonferenza di due­
cento e la larghezza di soli dieci stadi, come verrà cli1nostrato 
più diffusamente in seguito, sicchè per comprenderlo non ba­
stando il seno cli mare e la palude interrnta di Monfalcone, 
conviene spingersi fino verso Porto Primaro, che sembra fosse 
stato l'emissario m1ico della laguna che cost.itu~1a l 'antico 
porto del Timavo. An--;;-h;-i;;- foc~ p;iucip ale del Po porta- i l 

nome cli Porto P rim.aro, perchè questo era l'ost.iu.m Priu1.a.riu:111 

del Po, che d' altroncle, come abbiamo da Plinio (lib. III, 16), 
portava anche i nomi di Pudusa, ostiuni Erùla,Hwn) Spineticwm, 
ed anche Vatrenum. Il Po aveva sette foci, di cui due naturali 
e le altre artificiali, ed è verosimile che anche il Timavo 
anzichè con nove si scaricasse con sole sette foci nella sua 

lag=a. 
Riteniamo che queste fo ci fossero l ' I sonzato, la Sdobba, 

il canale Correntia col porto -Alberoni, il Fiumicino, il porto 
Cav·ana, il porto Pauzano ed il porto Rosega. Virgilio e Mela 
per formare il numero cli nove avranno fors e computato i due 
canali di congiunzione del lago superiore coll' inferiore fra il 
moute dei Bagni e quello della Punta, non chè fra quest'ultimo 
e lo scoglio su cui sorgeva il faro ron1ano che i Veneziani, co­
struendovi nel 1284 un fortilizio, chiamarono Be/forte. 

Polibio (lib. II, cap. XVI) parlando del Po racconta che 
dividevasi in due rami, l'uno chiamato Paclusa, e l'altro di 
Olona, che fu poi detto Yolorm, locchè viene spiegato da Plinio 
(lib. III, 16) nel senso, che gli altri rami, fra cui quello del 
Sagis e quello di Caprasia, erano fosse artificiali scavate <lai 
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primi Tusci, che erano senz'al tro i Pelasgi Tessali, fondatori 
di Spina, scacciati poi dagli E truschi. Se possiamo prestar fede 
ai più antichi autori ed alle tradizioni, questi stessi P elasgi 
tennero nn di in loro possesso anche le sponde del Timavo, 
ed è verosimile che, come avvenne del Po, non tutte le foci del 
Timavo fossero naturali, ma che alcune, a scopo della regola­
zione del fium e e per facilitare le comunicazioni, saranno state 
scavate artificialmente forse dagli stessi P elasgi Tessali, come 
avvenne del P o. Strabone racconta che il lago aveva sette 
fonti, diciamo il lago, poichè il tempio non le poteva sicura­
mente avere. Non vi ha dubbio che queste erano le tre sor­
genti cli S. Giovanni e le altre polle minori, come il Locavez, 
le Fontanelle, il canale dei bagni e la sorgiva fra il porto 
Rosega ed il monte di S. Antonio, le quali sgorganti dal basso 
in sù, erano coperte dalla superficie del lago. Che queste fonti 
fossero polle sotterraneamente gorgoglianti in mezzo alÌ~-1~­
gtma, lo si conosce anche cla Polibio riferito da Strabone, il 
qnale afferma che tutte meno una erano salse, lacchè deve 
spiegarsi con ciò, che le minori si mescevano coli, acqua sal­
mastra della laguna, mentre la più potente, quella di S. Gio · 
vanni , poteva conservare l'acqua dolce. 

In mezzo del lago sorgevano due isole, delle quali una 
forniva le acque calde stùfuree, che al dire di Plinio avevano 
anche allora, come oggi, la particolarità di crescei:e e decre­
scere col flusso e riflusso del mare. P linio ne parla due volte 
(II, 106 e III, 30) senza indicarne il nome, poichè Clarne non 
viene da lui usato qna.le nome proprio, ma quale aggettivo per 
indicarne la celebrità. La prima volta egli nomina un'isola 
solai piccola, che stava contro il fiume Timavo contrct amnem 
Tùna,vmn e la seconda volta1 enumerando le mille isole della 
costa illirica, pone fra queste le celebri isole situate avanti le 
foci del Timavo ante ostia Tùn.rwi, ricordando tanto la prima 
che la seconda volta le fonti calde. P erò è degno di nota, 
eh' egli le pone nell' Illiria seguendo la dottrina greca, che por­
tava il confine dell'Illiria fino al fiume Timavo. Il confine sarà 
stato segnato dal ramo principale del Timavo che passava per 
Aris e Staranzano e finiva nell'attuale foce di Sdobba. Le 
isole erano contate fra quelle dell' Illirico, perchè poste alla 
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sinistra del Tima vo, che segna ,·a il confine tra la Venezia e 
l' Istria, il che devesi necessariamente intendere, con riflesso 
a.111 epoca anteriore, all1 ampliamento delr Italia effettuato da 
Augusto. Tutte le foci sarebbero ancora oggi navigabili

1 
se i 

banchi di sabbia non ne impe.dissero l'accesso a.i nrnggiori na­
vigli. Noi abbiamo visitato il P anzana ed il Oava.na e vi abbiamo 
trova.to da cinque a sei metri di profondità. Sono acque l'isul­
tive a1il11entate dalle infiltrazioni clell ' Isonzo, che scaturiscono 
cla gorghi o laghetti, e si osserva che il loro letto è formato 
da ghiaie, che diventano sempre pil1 minute , alle quali succede 
nn fondo di sabbia e poi melma fino al mare. 

Priina cli ritornare al lago ci sia permessa una piccola 
digressione a maggiore intelligenza di quello che segue. Il 
Timavo deve la sua celebrità al suo porto, rispettivan1ente alla 
grande strada mondiale per la quale lo stagno, il bronzo già 
confezionato nei paesi interni e P an1bra giungevano all ,Aclria­
tico. Fu questa certamente la causa per la quale nei più 
antichi scrittori greci il Timavo apparisce indicato col nome 
di Eridano, nonie1 che quando prevalse quello cli Istro, scom­
parve e venne in epoca posteriore dai poeti greci malamente 
applicato al P o. Ma gran tempo prima che lo stagno giungesse 
alle sponde clell' Adriatico, l'emporio cli questo metallo trova­
vasi al mare Caspio. Gli Arii, che furono i pri1ni a confezionare 
il bronzo1 abitavano attorno a questo n1are, ove ricevevano lo 
stagno dall ' oceano iperboreo ed in cli lo t rad ncevano per il 
fiume Oxus nella Battriana e nelle Indie. La via tenuta era. 
quella del fìtnne Volga, dal quale per breve tragitto di terra st 
passava nel Don e da questo in 1u1 altro Don settentrionale 
che distinguesi col nome di Durw. I n01ni antichi erano Rlw 
pel Volga, e Tcma-is, cleri vazione greca dell a stessa radice Don 
per quest' ulti1no f:hune) mentre la Duna dicevasi Bctdon com­
posto cli Rha e Don. 

Di questo commercio s' impossessarono più tardi i Ioni, 
divenuti padroni del mar Egeo, i quali pel mare Eusino en­
trarono nel Tmwis e da questo per l ) altro 1'ana1:s nel mare 
Baltico . Questi stessi Ioni impossessa.tisi più tardi clell ' Adria.­
tico, cni diedero il loro nome, aprirono la ter za. via 1nondiale 
pei fìnmi Timavo, Savo, Danubio e Vistola. I Ioni Greci, 
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seguendo il loro costume, cambia.rono il nome del .fiume Radon 
in quello di E ridano, che died ero più tardi anche a uno dei 
confluenti della Vistola, l'odierno fiume Rculawie presso Danzica. 
La via dei due Trmc,i,s è ricordata dal mito del viaggio Argo­
nautico per le regioni boreali, riferito da Diodoro Siculo, il 
quale racconta pure, che annualmente giungevano ali' isola di 
D elos passando da popolo a popolo le spiche cli frumento che 
vi venivano spedi~e clall1 oceano iperboreo . La via del Timavo 
è simboleggiata dal mito cli Fetonte passato dall' Eridano bo­
r eale alla nostra regione e più tardi a quella del Po. Erodoto, 
mentre confessa di trovarsi affatto all'oscuro riguardo alle 
regioni iperboree, dubita essere vero il racconto della esistenza 
cli un Ericlano in quelle parti) non sembrandogli verosimile che 
un vocabolo prettamente gi-eco possa essersi introdotto nella 
lingua cli quei barbari. Da ciò si vede che al tempo cli questo 
autore erano già perdute le reminiscenze del commercio pri­
mordiale, r icordato forse da altri scrittori più vecchi di lui. 

Quando in tempi posteriori , si apri il commercio anche 
dal Timavo al mar Nero, adombrato dal mito ciel vello cl' oro 
e della spedizione Argonautica cli Giasone, la regione ciel Ti­
mavo acquistò il massimo suo sviluppo1 che poi andò scema.ndo 
col trasferimento del commercio a.lle foci del Po, mano mano 
che vennero fondate Adria, Spina e Ravenna. Il rrimavo aveva 
nel frattempo acquistato il nome di Istro e lé favole dell' Eri­
ctanopassarono dal Timavo al P o. Se v-ogli~mo -prestar fede 

ad lg.mo, autor6 cleÌ · tempo cli Augusto, il primo ad applicare 
al Po la denominazione di Eridano fu Pherecicle di Leros 
logografo, ch e nel secolo V a. C. insegnava in Atene e scrisse 
una mitologia alla qua.le Igin o si richiama. D a ciò possiamo 
arguire ch e ove l' Eddano t rovasi nominato da autori anteriori 
al V secolo o da scrittori posteriori che dai primi trassero le 
loro notizie, s'intendeva parlare. del T imavo. Gli autori greci 
cli epoca assai più tarda che falsamente attribuirono tale cle­
n01ni11azione al Po, 11011 furono creduti dai Latini e vennero 
confutati dagli stessi loro connazionali, come fecero Polibio 
(210-1 27 a. C.) lib. II, e l\fotrodoro (160 a. C.) in Plinio (III, 
20, 16), i quali sostennero che il Po chiama.vasi presso i Li­
guri Bodùivos e p,.,J·us dagli abitatori presso le sorgenti e 
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conchiusero che il favoloso nonie cli Erida,110 derivava. unica­
mente dall'invenzione dei poeti Greci. 

Tornando ora al lacus Tim.a vi dobbiamo avere per fermo 
che se Esiodo, autore dal IX all' VIII secolo, parla delle Eliacli 
tramutate in pioppi stillanti ambra, doveva avere in mente o 
l' Eridano iperboreo o pensava al Timavo, a.J qua.le quel mito 
fu cli.rettamente trasferito, e non mai a.J Po. L uciano (120-130 
d. C.) nel suo sermone sul!' astrologia, negando fede alla favola 
di Fetonte, ne fa un personaggio storico, nana.nclo che un in­
di,icluo di questo nome fu il primo che avesse incominciato 
a studiare il corso del sole, ma che prima cli sciogliere il pro­
blema morì; dal che sarebbe derivata la finzione del mito. La 
caduta cli Fetonte nel fiume non simboleggia altro che lo stato 
basso del sole nelle regioni boreali. Le sponde del 'rimavo ove 
convenivano i mercanti del!' Egitto e clell' E tiopia e quelli del­
]' estremo nord, recandovi le notizie dei paesi dal!' equatore al 
polo boreale, erano certamente adatte ad eccitare la mente di 
un qualche astronomo ad occuparsi dello studio del corso ap­
pa.rente del sole. In quanto alla favola applicata al Po lo 
ste.sso L uciano nel suo discorso sul!' ambra si prende burla dei 
favoleggiatori greci con sale attico ed in modo veramente ar­
guto e frizzante. Plinio (lii:>. 37, 11, 2) crede che primi a nar­
rare la favola di F etonte caduto nell' Ericlano fossero E schilo 
(525-456 a. C.), Philoxinus (400 a. C.), Euripide (480-406 a. C.), 
Satiro (300 a. C.) e Nicanclro (140 a. C.) ; ma è verosimile che 
tutti questi autori, meno forse l'ultimo, abbiano avuto presente 
piuttosto il Timavo che il Po. E lo stesso Plinio confutando 
la favola del Po, si fa forte col dire, che le isole Elettricli, che 
i più diligenti autori collocavano nell'Adriatico davanti al Po, 
non vi hanno mai esistito e che neppure esistesse alle foci cli 
questo fiume isola alcuna alla quale si potessero condurre le 
cose provenienti dal Po. Strabone (lib. V) nega che le isole 
Elettridi abbiano mai esistito in verun luogo, che tanto meno 
fossero rinvenibili alle foci del Po, davanti le quali non tro­
vansi nè isole Elettricli, come falsamente era creduto da taluni, 
nè isole abitate dai pretesi uccelli delle Meleagricli, che si di­
cevano abitare sulle isole Elettricli. 

Ciò premesso, riesce per noi di so1nma importanza quanto 
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viene riferito da Aristotile, vissuto frn il 384-322 a. C. , nelle 
sue mircmcla,. Attingendo certamente ad un autore di molto più 
antico di lui, egli ci fa sapere che lo isole Elettredi sono poste ,,;~ 
nell' intimo recesso dell'Adriatico e che sovra di esse si vedono 
due statue cl' antico lavoro, l'una di stagno e l'altra di bronzo, 
che si dicono fatte da Dedalo quando fuggendo Minosse da 
Creta e poi dalla Sicilia riparò in questi paragg·i. Si diceva, 
continua l' autore, che queste isole esistessero alle foci del 
fiume Ericlano e che a queste foci vi fosse un lago, in cui 
e' erano acque calde esalanti un odore talmente grave, che gli 
animali rifiutavano cli berne e gli uccelli che lo sorvolavano 
tosto precipitavano morti. L 'ambito del lago, secondo Aristo-
tile, era di stadi duecento sopra dieci di diametro. In questo 
lago conforme allo stesso autore precipitò F etonte colpito dal 
fulmine ed alle di lui sponde crescevano i pioppi stillanti 
l'ambra) gomma che indurisce come pietra e che raccolta dagli 
abitanti viene esportata in Grecia. A queste isole, continua 
egli a raccontare, approdò Dedalò e collocò sopra una cli esse la 
propria effigie e sull'altra quella del figlio Icaro e vi rimase 
finchè venne espulso dai Tessali, quelli stessi cacciati da Argo, 
che vi giunsero colle loro navi costringendolo a fare ritorno 
noli' isola di Icaro. 

Questa descrizione si adatta perfettamente al laci<s Ti­
nw-vi:, imperocchè nè presso l' Eridano iperboreo nè presso il 
Po era vi un lago contenente acque calde sulfuree. Non si po­
trebbe neppur pensare alla vasca sulfm-ea di Abano, che non 
poteva certamente comprendere le isole Elett.ridi, e non corri­
sponderebbe neppure alle dimensioni date da Aristotile al lago . 
Ma q nello che in sommo grado interessa e si deve qualificare 
per no ta, caratteristica, si è la notizia delle statue e quella 
doli' ambra che da qui asportavasi in Grecia. Da tutto ciò rile­
viamo 0he in tempi remotissimi era qui lo scalo principale del 
commercio dello stagno, del bronzo e dell'ambra che dal Ti­
mavo veniva t rasportata in Grecia. Apollonia di Rodi (270 a. C.) 
nella sua Argonautìca fa prendere agli Argonauti la strada per 
mare lungo le spiaggio dell'Adr iatico e le isole dell' Illirico, 
finchè giunsero alle ultime di queste, le isole Elettridi, davanti 
le foci clell' Eridano. Ermolao, epitomatore di Stefano, l'uno e 
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l' alt.ro vissnt.i al tempo di Ginstinia110, ripete .la 11arra.zi011 e rii 

Aristotile quasi alla lettera. Marcia.no di E raclea, autore antico 
di epoca incerta, riferendosi a rreopompo1 ch e scrisse nel 336 
a. C. cil·ca, nel suo periplo che descrive il giro del!' Adriatico 
lungo la spiaggia dei Veueti1 r acconta che arrivando dai Traci 
chiamati I stri, s'incontravano dava.uti al fhune Eridano due 
isole, che fornivano ot.tin10 staguo1 ove era pure perito Fetonte 
ed ove crescono i pioppi stillanti l' an1bra, aggiungendo, ciò 
che viene ricordato anche da Polibio, che dopo quel tragico fatto 
gli abitanti del luogo continuava.n o a vestire in segno di lutto 
l 'abito bruno. Osserva poi che con questi abitanti confinavano 
i Pelagoni (scritto forse per P annoni) ed i Libnrni. È chiaro 
da tutto ciò che questo lago, posto nel territorio degli Istri 
subito dopo i Veneti, corrispondeva al !acns Ti-innvi, che l' Eri­
dano, fiume di confine dopo i Veneti, era il Timavo e che le 
Elettridi dava.nti al medesimo erano le isole delle attuali terme 
di Monfalcone. 

Plinio (III, 30, 26) nel luogo già citato emunerando le 
isole dell' Illiria, c01nincia con quelle del T imavo1 ndmina indi 
Cissa, poi le Pullarie e giunto a.Ile Assirtidi osserva che i 
Greci facevano seguil-e a queste le isole E lettridi, produttrici 
cieli' ambra, secondo lui certissilno segno della vanità dei Greci, 
non potendosi intendere cli quali isole essi volevano dil-e. Plinio 
si mostrò ali' invece male informato ignorando che gli antichi 
Greci ponevano le isole Elettricli in altro posto e precisamente 
ove erano le insul((,e cl((,rcte ante ostia Tùna, vi, poco prima da lui 
descritte. 

Zozilno, vissuto fra il 418 al 450 d. C., quantunque di 
epoca tarda, è antore tuttavia autorevole1 perchè scrisse con 
diligenza ed attinse ad ottime ed antiche fonti. Narrando nel 
lib. V la fondazione cli E mona per par te degli Argonauti, 
e descrivendo il loro viaggio, si riporta a Pisandro, scrittore, 
se non più antico di Esiodo e cli Omero, anteriore certament e 
al VI secolo a. C. Ora Pisandro m11la sa ancora del preteso 
ramo del!' Istro finente nell'Adriatico, che diede motivo alla 
formazione del mito posteriore. Secondo lui la nave Argo non 
passò da un ramo del!' I stro nel!' altro, ma venne imposta sopra 
macchine ed indi condotta per via di terra per lo spazio cli 
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quattrocento stadi al mare sulle spiaggie dei Tessali. Erano 
questi Tessali quelli stessi che esptùsi da Argo e rifugiatisi 
in Tessaglia, abbandonata anche questa per causa del diluvio 
di Deucalione, dopo aver dimorato alcun tempo presso Do­
dona1 s'imbarcarono sulle navi che vi costruirono ed espulsero 
Dedalo accupando la regione del Timavo, ed indi fondarono 
il regno dei Pelasgi Tirenni, costruendo molte città, fra le 
quali anche Spina. Sozomeno (hist. ecci., lib. I, cap. 6) aggiunge 
altri più minuti particolari tratti dalla stessa fonte di Pisanclro, 
poichè anche esso ripete il trasporto colle macchine per il 
tratto di quaranta stadi (sbaglio evidente in luogo di quattro­
cento); però ci fa sapere di più che la nave Argo per giun­
gere al mare fu calata prima nel fiume Aqitilis, il quale fluisce 
nell' Ericlano, che ha la sua sortita nel mare italico. La descri­
zione di questo trasporto prova a tutta evidenza che ai t~'!'P.L 
in cui scriveva Pisancho, il fiume che i Romani chiamarono 
p;;;_Frigid-;;-·-;,1iiimavasi Aqitilis ed il fiume che lo ricevevi, 
cioè il Timavo, ortav.:-iì nome .di Eridano. Anche . Giovanni 
edlsacio Tzetze (Xl! ~éc~lo cl. C.) ~ei loro commenti a Lico­
frone dopo aver parlato del lago Averno presso Cumae, ricor­
dano, prendendo certamente la notizia da qualche antico autore, 
che anche presso l' Eridano era un lago con acque calde pu­
tolenti, che nessun animale poteva assaggiare senza incontrare 
tosto la morte, osservando inoltre che in questo luogo successe 
ciò che veniva narrato cli Fetonte. 

Sembrerebbe che gli stessi Argonauti che diedero ad Emona 
il nome che ricordava la loro antica patria, abbiano per la 
stessa ragione commutato il nome del fiume Eridano in quello 
di I stro. Nel periplo del mar Nero e del Mediterraneo, com­
pilazione del V o IV secolo a. C., falsamente attribuita a 
Scillace Cario, il fiume chiamasi;ancora Istro. Quando e da chi 
abbia avuto principio il nome di Timavo non sapremmo dirlo, 
poichè ci manca ogni dato per poter esternare alcunchè di 
preciso in proposito. Forse che questo nome invalse~quando i 
Giapidi, togliendo questo tratto di paese ai Carni, si estesero 
fino a questa regione. Da un' ara votiva dedicata al Dio fluvia­
tile di cui l 'iscrizione rimontante probabilmente al tempo della 
fondazione della colonia d'Aquileia, riferiremo a suo luogo, 
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sembrerebbe che il nome primitivo fosse Tcma-vu.s) cambiato 
poscia in Timcwus. Polibio riferito da Strabone, disse che gli 
abitanti chiamavano il luogo del l(t.cns Ti·m(t.Vi fonte e madre 
del mare. Servio commentando Virgilio (Eneide, lib. I) cita 
Varane, il quale si esprime diversamente, dicendo che gli abi­
tanti chiamavano il Timavo addirittura mare, lacchè non po­
trebbe riferirsi che al lacus. Virgilio lo chiamò perciò giusta­
mente mare magnum. prontptwn , ove si pensi che tutto il lago 
rinchiuso dal lido, rigonfio nelle grandi piene e compresso dalla 
tensione dell'alta marea ad un elevato livello, doveva in certi 
momenti, massime in quelli del riflusso, presentare realmente 
F aspetto di una gran rotta, quasi cli un mare che si precipita 
nell'altro . Anche le foci del Po chiamavansi mari, onde ne 
venne la denominazione cli septem inMia alle lagtme per le 
quali, mediante canali traversali, si faceva il viaggio da Ravenna 
fino ad Altino. 

I dintorni del lago del Timavo devono essere stati incan­
tevoli. Era contornato dalla elegante Pineta, dal tempio di 
Diomede ed inoltre dai templi cli Gitmone Argiva e cli Diana 
Etolia coi rispettivi boschi sacri, riguardo ai quali Strabone 
(lib. V) riferisce molti racconti favolosi. Alla sponda del lago 
ove ora è la chiesa di S. Giovanni, sorgevano altri due templi, 
l'uno della Speranza, l'altro consacrato ai Fati e non lontano 
a S. Palai si scorgevano i profili di altro tempio della Dea 
Minerva, circondato sicuramente dal solito bosco di olivi. Mar­
ziale deve essere stato entusiastato di questo delizioso paesaggio; 
poichè come bellamente si esprime (Jib . ID, epig. 26) desiderava 
poter finire i suoi giorni presso le amene spiaggie cli Altino, 
emule delle ville Baiane, oppure alle rive del Timavo, di cui 
andava felice Aquileia, ove presso il lago Euganeo, come si 
esprime, era la selva conscia del rogo di Fetonte. La scena 
incantevole colla graziosa laguna esisteva ancora al tempo dei 
Goti ed è rammentata da Cassiodorio nell' epistola ai provinciali 
dell'Istria (voi. XII, 22 ), ove descrive il mare rientrante che 
si espande in graziosa laguna fornita di 'rermali, lwbet Ba-ic,s 
suas, ed ornata di sontuosi palazzi, che a modo di perle la 
circondavano. Prosegue Cassiodorio a lodare l'abbondanza dei 
pesci, la frequenza delle peschiere, nonchè la quantità dei 
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crostacei e delle ostriche che senza bisogno di artificiale coltura, 
in copia vi si raccoglievano, come avviene anche oggi nel 
fondo sabbioso del lido marino di Monfalcone. Marziale decanta 
(XIII, 90 ) la bontà del branzino (Labmx lwpitS), che per la 
carne candida dicevasi lupus laneus) la cui squisitezza era do­
vuta al pascolo misto di acqua dolce e marina presso le foci 
del Timavo . I più squisiti branzini sono anche oggidì quelli 
che si pescano in abbondanza alla Sdobba, mentre nel Timavo 
di S. Giovanni causa la temperatura troppo fredda del!' acqua, 
assai di rado questo pesce si incontra. A completare la magni­
ficenza del quadro, presentavasi a destra il castello di Fucino 
torreggiante colle sue merlate mura sulla cima della roccia 
colla quale chiudevasi la laguna. Esiste ancora nel castello diì 
Duino l'alta torre quadrangolare di pietra riquadrata, che serviva 
di specula e dalla quale in tempo di pericolo mediante bucina si ', 
davano i segnali alle navi, donde forse il nome di Puci'YI,-;;;;;;_-_ -I 

Nel medio evo il monte che da S. Giovanni stendesi ad · 
Oriente del rivo Locavez, che oggi chiamasi monte Tromba, por­
tava per la stessa ragione il nome di monte Tuba e di monte 
Tubino , che diede origine alla denominazione di Duina, che in te­
desco dicevasi Tybei11. A piedi del colle sassoso, sul quale cresceva 
la famosa vite Fucina nerissima, s' ergeva sopra scoglio a per­
pendicolo s1ù mare la rocca inespugnabile di Fucino di cui scor­
gonsi ancora le rovine e che prima della costruzione dell'odierno 
castello serviva di dimora ai dinasti della famiglia degli antichi 

conti di Duina. 
I L ongobardi occuparono oltre il Friuli, anche la regione 

del Timavo e di parte del Carso , prendendo pure possesso del 
castello cli Duina, territorio questo che quale appendice del 
Ducato venne poi a costituire la così detta Contea del Friuli, 
che si estendeva al Sud fino a Sistiana ; poichè essendo le coste 
marittime presidiate dalla flotta Bizantina, i L ongobardi non 
avrebbero potuto sostenersi più in là del lido che difendeva 

la laguna. 
L'anonimo di Ravenna, che scrisse intorno l'anno 636 

d. C. , ci descrive lo stato della costiera quale esisteva ali' epoca 
dei Longobardi. Vengono enumerati i tenitol'ì delle cività o 
clistrett,j che confinavano al mare mano mano che si succedevano 
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nella direzione di Oriente ad Occidente. L a descrizione si 
ripete due volte a pag. 204 e 271 dell' edizione del Porcheron, 
accordando l' ,ma coli' altra perfetta.mente. L a prima è compresa 
nel capitolo che tratta del! ' Europa, la seconda è contenuta uel 
periplo che va dall' A.rsia dell' I stria fino a Ravenna. Seguite­
remo quest'ultima parte, mentre faren10 risaltare le varianti 
dei nomi che si ripetono nelr una e nell'altra parte. L' enume­
razione si fa nell'ordine seguente: Arsia, Nesatio e Z..lesacio, P ola, 
Ruvignio, Parentium, Neapolis (ora Cittanova), Humago, Siparis, 
Silbio e Silbonis ( ora Salvore ), Piranon e Amno, Capris ( ora 
Capodistria), Tergeston e Tergeste, Adbecissin, Foro - Iulimn, 
Puciolis e Putiolis, Acquileia, ed Aqu.ilegict, Concordia, Altinum, 
Tribisium e Tctrbisium (T reviso ), Patavimn e Pctln·vi, Monssilicis 
e llfontis Silici, P rosilia (sarà P upilia ora Poveglia), Adestum 
(Ateste ora E ste), Adrianopolis e Aclriwnopoli (ora Adria) e Ra­
venna. Come si vede, l' ordine è perfettamente mantenuto e 

quindi non dovrebbe essere tanto difficile spie.gare ciò che 
l'anonimo può aver inteso colle deno1ninazioni di Adbecissin, 
Foro -Iulimn, e Puciolis o PutioUs, fra i punti sicuri di Tergeste 
ed Aquileia. T utta questa spiaggia ad eccezione della regione 
del Lacus Tùn.avi, co1ne abbiamo già osservato pii\ sopra, tro­
vavasi in potere della flotta bizantina. La spiaggia aquileiese 
del periplo è il lido cli Grado, l'Aquileia nuova colla rispettiva 
lagtma, ove ripa.rarono gli Aquileiesi; poi seguono il lido cli 
Caorle e gli altri lidi che servirono di ricovero agli abitanti 
delle altre città del Veneto occupate dai Longobardi, che in 
questi lidi e lagune, da Caorle fino a Ravenna) avevano avuto 
i loro antichi porti. Questa zona che fino ai tempi clell ' epoca 
romana formava propria provincia marittima, governata da 
tribuni sotto la giurisdizione della flotta romana, costituiva la 
Venezia marittin1a, che diede poi origine alla fonnazione del po­
tente Stato della R epublica cli Venezia. La flotta bizantina non 
poteva rischiare cli adentrarsi nella laguna del Timavo, senza 
correre pericolo cli essere tagliata fuori e presa, come era 
toccato a suo tempo a Cleomene cli Sparta, che nella laguna 
del Mecloaco perdette quasi l'intera sua flot ta. L a laguna era 
ben difesa dai fortilizi che la cingevano dalla parte di terra, 
facendo capo l'inespugnabile castello Fucino, a cui seguiva la 



311 

diga che poteva essere guardata fino al porto di Primaro da 
forte presidio, cui serviva di base lo scoglio del faro ed il ca­
stello di Fucino. Questa diga protesa fino a Sestiana, costituiva 
il nuovo confine longobardo fra il Ducato di Foro Gii<Uo e 
Trieste, che per la ragione sopraindicata i Longo bardi non 
osarono sorpassare. Il confine triestino di Sestiana si mantenne 
fi110 alla metà del secolo XV, in cui andò perduto per opera 
dei Vetlse, Signori di Duino. 

Tornando ora al periplo, la prima spiaggia che segue dopo 
Trieste, è quella di Adbecissin l'antico Avesicc, dell'itinerario 
di Antonino sulla strada- 'militar--;;· d·a· Aquileia ~ 'rarsatico, eh.e 
corrisponde, come in seguito verrà dimostrato, ali' odierno Repen 
Tabor. Era questo un comune soggetto ali' agr~ giu~isdizion8.Ìe · 

ilillieste che in questo tempo riducevasi fino al confine di 
Sestiana. Il Foro lulimn del periplo nominato tosto dopo, non 
dinota località o spiaggia cli località, ma esprime la linea di 
confine fra Stato e Stato per la quale si entrava nel territorio lon­
gobardo cli Foro Giulio, linea di confine, che l'autore del periplo 
ad imitazione degli itinerari che aveva sottocchio, opportuna­
mente inseriva nel testo . Così a modo di esempio l'itinerario 
Gerosolomitano fra la mansione Hadrante e la mtttatio Ad Jlfe­
dùts intercala la nota fines Itrtlicie et Norici. Il Puciolis o Putiol-is 
che viene tosto dopo non può essere altro èhe iO: spiaggia del 
Cetstellwn Pitcinwn, il lido longobardo che si estendeva fino al 
licl-;;-di • Aquileia. Questo castello coll' indicazim;e di Cetstellu,n 
PutioU ùi cmn-iÙtti~;' FbrojuUano \T6~1ne . donato d~ Berengario al 
Patria;;;;;- Federico I di Aquileia, cow, da docm,;,_ento dell'anno 
i'.!21 (Rub. Mon. Ecci. Aquil. , p .' 455 ). In altro documento si 
rileva che anche l'isola Prm.~ianct, fra la foce del Pctnzcmo e 
del Ccwanct, venne donata nel 929 da Re Ugo assieme con Sipar 
e Umctgo al Vescovo cli Trieste ed anche di questa si dice che 
era posta nel comitctto Forojuliense, insula qua,e nom.-inatur Pc,cùtno 
et ctd-ietcet ùi co-mitctttt Foroiuliensi. Locchè prova ad evidenza che 
al tempo dei Longobardi e dei Franchi il territorio del Ducato 
e rispettivamente della Contea di Forumjuli,.,,, si estend·eva fino 
al confine di Sestiana, ove l'anonimo Ravennate giustamente 
introdusse l' indicazione Forum, lulium, facendovi immediata­

mente succedere la spiaggia di Pucciol·is. 
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Sappiamo poi da Paolo Diacono (hist. Long., lib. VI, 51), 
che i Longobardi non riuscu:ono mai a stabilirsi con piede 
fermo in Aquileia, soggetta alle incmsioni dei Romani bizantini, 
ragione percui anche i Patriarchi cli Aquileia non poterono 
fissarvi la loro sede, ma la tenevano a Cormons fino a Callisto, 
che la trasferì violentemente a Cividale contro la volontà del 
Duca P emmc,ne. Paolo proseguendo nel racconto dice che il 
Duca, cl' accordo coi N abili L ongobardi, fece trasferire il pa­
triarca Callisto nel castello Potinm col!' intenzione di farlo pre­
cipitare da questo nel mare. Nel celebre codice cividalese cli 
Paolo Diacono sta scritto Potiu,n e gli altri codici citati nel-
1' edizione critica del Waitz hanno le varianti di Pociu,m, Pucimn, 
Put1>mn, 1Yocium, Pontium e Pon.ciurn, però questo non poteva 
essere altro che Pueinu-in, clacchè i Longobardi non possedevano 
altro castello alla spiaggia e la costruzione sulla roccia a per­
pendicolo s1ù mare non poteva essere meglio adattata all' ese­
cuzione del sinistro progetto. Abbiamo voluto noi stessi esa­
minare il testo originale di Cividale e non fu piccola la nostra 
sorpresa, scorgendo in margine del passo controverso due 
varianti, scritte da mano del secolo XIV, che il Beth-mcmn, 
primo raccoglitore dei materiali del!' edizione critica, che studiò 
diligentemente il codice, deve aver certamente osservato, ma 
ommise, non sappiamo per quale ragione, di far specialmente 
risaltare. Qneste varianti notate una sotto l'altra sono Ponciiun e 
Puzinttm ed a queste segue una terza nota che dà la variante : 
ibi in ma,re p-1·ctecipita·re. Esisteva quindi un altro codice uti­
lizzato dal glossatore in cui il castello, con lieve differenza 
ortografica, trovavasi indicato col vero suo nome Puzinu·m, Io 
stesso che il Ptteinwn di Plinio, il Pueiol·i.s e Putiolis dell'ano­
nimo di R avenna ed il wstellmn Putioli della carta di donazione 
del 921. Ris1ùta quindi chiaro che il castello, nel quale secondo 
il racconto di P aolo Diacono venne imprigionato i] Patriarca 
Calisto, era il castello Fucino poi denominato Duino. Ciò rie­
scirà ancor meglio evidente ove si giunga a dimostrare, che 
l'anonimo di Ravenna scrisse in un te1npo1 quando i Longo­
bardi possedevano ancora questo castello. 

L' anonimo ravennate cita ovunque diligentemente le 
sue fonti e nella descrizione dell'Italia adduce di avere letto 
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ripetutamente i libri di Castorio, Loliano ed Arbizione, che dice 
Romani, nonchè di .A:mariclo, Elclebaldo e Marcomiro autori Goti, 
ma che essendo discrepanza fra questi scrittori egli si attenne 
unicamente a Castorio1 che in altro passo espressamente quali­
fica quale cosmografo R omano. Nella prefazione ci fa inoltre 
sapere che sarebbe stato in grado di precisare anche le distanze 
elci luoghi esprimendole in miglia, dal che si vede che l'autore 
potè consultare gli itinerari e le cosmografie antiche che a 
suo tempo conservavansi a Ravenna, mentre consta che la 
biblioteca cli Ravenna in cui saranno state custodite le fonti 
da lui consultate peri, come si rileva dal Rossi ( storia di R a­
venna), consunta dalle fiamme nel 702 al tempo dell 'Arcivescovo 
Dainiano; sicchè possiamo inferire che il libro dell 1 anonimo 
Ravennate debba essere stato scritto probabilmente prima di. 
questo tempo. Degli autori citati dall'anonimo tutti sono ignoti, 
però è d>i ritenere che siano vissuti al tempo della dominazione 
dei Goti e che per conseguenza la sua cosmografia tratta da 
questi fonti rappresenta ad un dippresso questo tempo colle 
modificazioni introdotte dalla successiva venuta dei Longobardi. 
L 1 autore più recente citato dall'anonimo è Isidorus Hispanicensis 
Vescovo di Sivilla, nato in Oartagena nel 560 e morto nel 636. 
L'anonimo non può quindi avere scritto prima di questo in­
tervallo di tempo. I clati che ci fornisce il periplo ci permettono 
di conge.tturare che ciò debb' essere avvenuto ad un'epoca 
piuttosto anteriore al 636, come ce ne forniscono indizio le 

seguenti circostanze. 
L'anonimo chiama Cittanova dell'Istria col nome di Nea­

polis. Ohe l'attuale Cittanova del!' Istria portasse al tempo dei 
Romani il n01ne di Emana è avvalorate dalla circostanza, che 
i suoi Vescovi chiamaronsi sempre Vescovi di Emana, nonchè 
da nn' epigrnfe di Parenzo ( O. I. V. 331) nella quale Cajtts 
Prnecellius figura quale Patrono di diverse città della Venezia 
e dell' I stria, cioè di Aquileia, Parenzo, Oderzo ed Emona, la 
quale Emona, con riflesso alla posizione geografica delle altre 
città che vi sono assieme nominate, deve ritenersi l'Emana 
Istriana. Un Vescovo Emoniense, Giovanni , nel 600 distrutta 
questa Emana, ritira vasi nel castello di J:.lo vctte, che dall'analogia 
clel nome dovrebbe essere il Neapotis, che l'anonimo colloca nel 
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sito di Cittanova. La distruzione di Emana avvenne probabil­
mente ali' epoca di N arsete sul finire dell a guerra dei Goti ed 
è da credersi che in sna vece sia stata costruita dai Bizantini 
non lontano clall' antico sito la nuova città cli Novate o Neapol-is 
e ciò al più tardi nell'anno 600 in cui il Vescovo Giovanni 
vi trasferì la sua sede. Siccome JYeapol-1'.s c01nparisce nominato 
per la prima volta dal!' anonimo cli Ravenna, ciò ci fornisce 
un dato eh' egli non può aver scritto avanti il 535 in cui ces­
sarono i Goti, dacchè se ciò fosse stato il caso egli avrebbe 
dovuto nominar Emana, onde sarà lecito conchiudere, che 
l 'epoca da assegnarsi allo scr itto vada a cadere fra il prein­
clicato anno 535 e l 'anno 600 in cui vi ha certezza che la 
città di Novate o Neapolis era già costruita. Ma egli nomina 
pure Capoclistria col nome cli Capris, riduzione latina cli Egida, 
mentre si sa che durante il regno cli Giustino II, che durò 
fra il 565 ed il 578, questa città ricevette in di lui onore il 
nome cli Giustùwpoli, per cui anche i Vescovi cli questa città 
s'intitolarono sempre Vescovi Giustinopolitani. Il nostro autore 
usando ancora il nome di Capris ci dà chiaramente a diveclere, 
ch'egli deve aver cominciato a scrivere almeno avanti al 578, in 
cui al più tardi il cambiamento cli nome può essere avvenuto . 

Altro argomento ci fornisce inoltre il fatto eh' egli ammette 
fra le città mediterranee della Venezia le città cli Eraclea e cli 
E quilio, perchè al suo tempo non devono ancora essere esistite. 
Ora di Eraclea, che fu prima cli Rialto residenza dei Dogi, è 
certo che venne costruita durante il regno di Eraclio I , fra il 
610 al 641. Tutto conduce quindi a credere che l'anonimo di 
Ravenna deve aver compilato la sua cosmografia fra la fine 
del sesto ed il principio del settimo secolo, pochi decennì dopo 
la venuta dei Longobardi seguita nel 568; laonde la notizia 
da lui recataci che il confine cli F oro Gitùio, che era pme con­
fine di Stato del R egno L ongobardo, cadesse fra il territorio 
di A ,cini<m e quello cli A·vesicct, acquista il valore cli un fatto 
storico attestato da autore contemporaneo e confermato per 
soprappiù anche dagli avvenimenti successivi. Tutto ciò ci au­
torizza poi a conchiucl ere che lo stato della laguna e del! ' antico 
corso del Timavo durava ancora inalterato quando i Longobardi 
si resero padroni di questa regione. 
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Ciò risulta anche dai pa.rticolari dell ' ultima impresa cli 
N arse te contro Totila, che pose fine al regno dei Goti. N arse te 
trovavasi col suo esercito, al quale i L ongobardi dalla P annonia 
avevano fornito un grosso contingente1 impedito a muoversi 
nell'Istria e nella Dalmazia, imperocchè i Franchi, che allora 
si erano impossessati della Venezia, gli negavano il passaggio 
allegando il pretesto della loro inimicizia coi Longobardi, mentre 
per mancanza di navi gli era impossibile di condursi per nia.re 
a lfavenna. I n tale frangente N arsete venne con ,m felice strata­
gemma a raggiungere pienamente il suo scopo, poichè le truppe 
furono da lui condotte lungo il lido dall' Istria fino a Ravenna, 
facendosi accompagnare dalle poche navi che stavano a sua 
disposizione per formare colle medesime i ponti ad ogni foce 
di fiume che avesse impedito il camino. Totila aveva concen­
trate tutte le sue forze a Verona ed erasi con poca gente 
ridotto a Roma, stando in aspettativa degli avvenimenti. Le 
intenzioni dei Franchi erano ambigue ed era intravedibile l'in­
tendimento, che ove N arsete avesse operato lo sbarco, i Goti 
di Verona ed i Franchi rim1iti a questi gli sarebbero piombati 
alle spalle. L a mossa segreta decise della fortuna di N arse te, 
che giunto, nel modo preindicato, di soppiatto a Ravenna si 
gettò colla rapidità del fuhnine sopra Roma e pose per sempre 
fine al regno dei Goti, prima che il nemico che aveva alle 
spalle di nulla si fosse avveduto. La riuscita di questo ardito 
progetto prova che il lido che cingeva la laguna del Timavo 
esisteva ed era unito alla terra ferma. Poichè se così non fosse 
stato il piano di Narsete sarebbe stato ineseguibile; imperocchè 
per gettarsi sul prossin10 lido di Grado gli mancavano le navi, 
mentre la marcia per la terra ferma avrebbe tosto svelato il se­
greto e provocato l'opposizione dei F ranchi, sicchè il progettato 
colpo di mano sarebbe in ogni caso andato a vuoto. 

(Cont-inua.) Carlo dott. Gregorutti. 
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